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I LENGAZZ E U ART 
SONETT. . 

Son lis vòs d' un lengazz, sior Manùell, 
L'isless che i langh e diferents colors 
Che puèdin fa il sbegazz o il cuadri Meli 
Second che hravs, o no, sèin i yilòrs. 

Senze idèis, senza gust, senze 'un cerviell 
C ai scielzi ben e i dèi vite al discors, 
DuQh i lengazz, ma duQh ! son come cheli 
Che àn in boghe fachins e servitors. 

E lis idèis e il gust, al savarà. 
No son di chest o di un altri paìs, 
Ma di valents che i plds di stiCdtd. 

C al viodi : in boghe so, malafessì. 
Cheli di Siene lengazz dì Paradìs, 
L' è il pui cojòn che si pitedi sinti. 

MOND BUFÙN 
SONETT. 

L' è muart il pitòr Boss. — Sèi pas a lui! 
Cussi lu irate, e vonde, il bon Cristian; 
Si frèin lis mans i predessuts : domàn, 
Par mal che vadi, un ghandelott di plui. 

Giòldin chei dal mislìr : se un brav al fai. 
Sarà, se - bute, pui sigùr il pan ; 
U ere un matt pa - i oziòs : se i vigni dàn 
Pa 'l gust di penzi, V à vivùd tai wài. 

Ju trisgh, c'an d'èun flagell, l'om e il pitòr 
Tarizin malameniri, in drett e in Stuart: 
Cirin, insùme, di sporghdi V onòr. 

E jo, savèso, a sfoga la passiòn, 
Me giold-a di: cheli virtiìòs V è muart, 
Ma V è fùr, anqhe, di un mondati bufòn. 

Trad. da CARLO PORTA 
(dìflletto di Milano) 

PIERO BONINI. 

Sommario del numero 5, annata X . — I leiisrauz e l ' a r t ; Mond 
bufoli, Bonella (Trad. da Carlo Porta, del pi'of. Piero Bonini). 
— Documenti vari circa le invasioni e il dominio francese in 
Kriiili. — Un diploma inedito a sconosciuto dell'Arciduca 
Ferdinando d'Austria, F. C. Carreri . — La maridarole, scene 
campestri in tre atti di Piancesco JS'asclinbeni. (Continua­
zione). — Noterelle etimologiche, prof. A. Cosattini. — An­
fibi e rettili del Friuli e cenni su di essi di interesse locale, 
Alfredo Lazzarini. (Continuazione e fine). — l'ocl del cor 
di Giacinto Gallina, Maria Molinovi Pietra, — Altri versi 
«broilianl », Antonio Brolli. — Pierissùt, fiabe ghargiiele, 
L, Gortani. — Per «La Ghirlanda di Giulia» di. Francesco 
dall'Ongaro; lettera di Alberto Boccardi, 

Sulla copertina: Mons. Giuseppe Bini, cav. don Valentino Bai-
dissera. — A Giuseppe Caprili per il suo «Trecento a Trie­
ste», Riccardù Pitteri. 

*(s"'-5(ite-,ggv?^e)' 

DOCUMENTI VARI 
CIRCA LE INVASIONI E IL DOMINIO FRANCESE IN FRIULI 

-S?r 

LIBERTÀ EGUAGLIANZA 

Lettera uresentata al &eii. In Capo dell'Armata d'Italia BONAPARTE 
dal Cittadino Giovanni Bottari. 

Addì IS. Setlembre 17i17. V. S. 

Otto giorni sono, Voi accoglieste coll'usata 
gentilezza gli uffìzi, che vi ha tributato il 
mio cuore, e le rimostranze, che il mio pa-
triotismo si è creduto in dovere di larvi. 
Pure dei vili impostori hann'osato nel giorno 
stesso di spargere per tutta la Provincia, che 
mi avete trattato con del disprezzo, e cento 
altre calunnie a vostro, e mio carico. Costoro 
io li conosco, e potrei nominarveli; ma non 
li credo degni di essere nemmeno calpestati 
dai piedi d' un' Uomo virtuoso. Satelliti ven­
duti all'orgoglio Aristocratico le vostre ca­
bale mi muovono al riso, ed a procacciare 
con più energia il pubblico bene. 

Cittadino Generale in Capo, voi lo volete 
questo pubblico bene; ed è per lui solo, non 
per un vano fasto, che vi siete finora coro­
nato di gloria, e che si sono sparsi fiumi del 
prezioso sangue della Vostra Nazione : i buoni 
ancora di questa Provincia lo vogliono con 
Voi ; e vi eccitano per la mia voce a compier 
colla vostra mano possente la nostra appena 
abbozzata rigenerazione. 
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Che cosa sono i vuoti nomi di Libertà, e 
di Eguaglianza, clie si scfivono in tutte le 
pubbliche carte, se nel Governo Centrale 
prepondera il numero degli aristocrati, e dei 
realisti? Se le soi-dc, ma sicui-e macliiavei-
liche manovre di costoro liatin'ottenuto che 
sì faccia quanto basta per rendere abbomi-
nevole al Popolo la Vostra Nazione, e la nuova 
forma di Govei'no, e che nulla, o quasi nulla 
si faccia di tutto quello che poteva rendergli 
accetta e l'una, e l 'altra? Voi sapete die il 
Popolo non si pasce già di beile parole; e 
che nel suo contentamento riposa, come in 
sicura sede, l'aur-ea Democrazia. 1 buoni Par­
tigiani di essa, che non conoscono nobiltà 
merito o virtù, sennon se noi talenti e nelle 
azioni, che tendono al bene della maggior 
parte, che nel formare un tale calcolo con­
teggiano per semplici unità tanto il ricco di 
centomila quanto il nudo bifolco, sono il lu­
dibrio dei potenti, e lo scopo dell'odio loro 
fatalmente non ancor reso imbelle; quindi 
non osano di mostrarsi e di illuminare i 
sedotti, sui sacri loro usurpati diritti... lo 
non discendo ai dettagli per rispettare il 
tempo, che vi è pi'ezioso. 

Cittadino Generale in Capo, dall'epoca pi"i-
ma della Vostra non mai interrotta gloria, 
pochi avranno saputo abbordarvi, senza rad­
dolcirvi prima l'orecchio coH'ai'monia delle 
ben mei'ìtate lodi. Le mie si ristringono ad 
aver osato di dirvi delle verità che coni pro­
mettono la mia sicurezza., ma che possono 
esser utili ad una IN-ovincia. Ilo il coraggio 
anclie di ci'odero che vi sai'à hon dolce ([uesto 
genere di lode. 

lo farò noto al Puhblico (pianto vi scrivo (*). 
In tal guisa i miei nemici, che devono esser 

tanti quajiti sono ([uelli del pubblico bene, 
avranno il campo aperto a smentirmi, s'io 
avessi osato di spacciai'vi delle bugie; op­
pure di segnar senza equivoco la vittima 
delle loi'o basse vendette. Sai)[)iano però co-
stoi'o, ch'io li dispi'ozzo, che s(! delle vittime 
sono uecessai'ie alla salute d'una Nazione, io 
non riliuto di esser la prima. 

Tra gli Ufìiziiuli della vostra Ai-mata Voi 
potete inforrnai-vi intanto del mio carattere 
e dei miei scutimenti col General Mayer, 
col l'Aiutante general Sarazzi n, coi Coman­
danti (Uìiìc l^iazze di P(ìi'togiMiar(), di Palma 
e di Cividale. 

S'io abbia saputo esser utile alla buona 
causa altro che di parole, cliiedetelo ai pop^dl 
tutti dell' Kxmimicipalità di S. Giorgio al 
Tagliamento^ che ho sei'vito per due Mesi 
nel posto di Presidente. S'io so esserlo alla 
Nazione anche nell'impossibilità in cui mi 
trovo di prestarmi ai pubblici impieghi, po­
tete riscontrarlo nei campi che coltivo. Cin­
quanta soli tengono occiqìati tutto l 'anno 
ben venti lavoratori. Voi non troverete in 

essi gl'inutili voluttuosi giardini della molle 
Aristocrazia, ma quelli di Alcinoo, o diCalipso, 
dove Cerere, P)acco, e Pomona festeggiano i 
loro trionfi. Salute e rispetto. 

Gio: BOTTA RI. 

[Mino 10. Si'.lloiiil)r<3 1797. dal Cotnilato di Stilulc IHiblica. 

Non fu licenziato p^r la stampa. 
KANNA. Pcesidente. 
OVIO Vi(;e-I're.sideMte. 
KlfeTULAUIO. 

(I) Difatti, questa l»Uerfl é stampatn in fofilio volante; però 
con 1' indicazione che riponiamo in ultimo, tion fu licenziato 
per la stampa. 

REGNO D'ITALIA. 
A L S. ' ' COAI. PlUil'KTTO ])KL P A S S E I U A N O JÌAROINE J)IiL H E G N O . 

RICORSO 
di Giovanni Raza (lolla Connine di Griulisca (sul-
r Isonzo) 

con cui 
noli'allo si (a a prosonlaro un proprio liglio di nome 
Giacomo in surrogazione ad altro suo liglio di nome 
Aulonio chiamalo a |)resonlarsi al diparlimoiilal con­
siglio di leva per far parlo al distinto corpo dei velili 
lleali, il {[ualo lin dal momento della retlilica delle 
listo evase inscio il genitore dalla famiglia, e dalla 
propria comune, espone l'impossibilità assolata di so­
stener il peso dell annua corrisponsione dovuta ai 
veliti locali giustificala dalla rislreltezza dei proprj 
beni di fortuna, dalla numerosa sua figliolanza, e dalla 
cadente sua età oltre sessuagenaria. 

Con allogati A. li. C. 

S.'" Com. 

11 pili infelice tra i padri, il piìi sommesso 
tra, i cittadini vi si presenta oggi o Signoi'e 
con qu(dla fiducia che ispira l'autorità del 
vostro magistrato costituito dalla legge ad 
accogliere le istanze dei cittadini, ad essere 
il mediator-e ti'a questi, e la suprema autorità 
nei giusti, e tutto di frequenti loro bisogni. 

Lo sciagurato che v' invoca è Giovanni 
Raza della Comune dì Gradisca. Usate in 
(p.ieir incontro della solita vostra umanità e 
pazienza, e soffrite di buon grado ch'ei v'e­
sponga ne'suoi piìi minuti dettagli la propria 
domanda. 

Il ricorrente Raza, vecchio oltre sessuage-
nario, ò padre di sette figli tutti viventi. Il 
suo asse facoltativo è si. ristretto che |H'eso 
in complesso quello pur anco d'un di lui 
fratello Antonio con cui vive indiviso, non 
se gli e. risconti-ato un reddito nniggiore di 
anime, italiche 1. 300. Gl'allegati A e lì ga­
rantiscono la verità dell'esposto. 

Questa ristrettezza di beni, il peso di cosi 
numerosa famiglia certamente non propor­
zionata cogl' esposti mezzi di sussistenza fan 
conoscere al chiaro sol di meriggio l'impos­
sibilità assoluta nel ricorrente di sostenere 
il peso d'un annua corrisponsione ad alcuno 
dei proprj figli che fosse destinato al corpo 
dei veliti Reali. 

Eppure a fronte di tanta evidenza la mu­
nicipalità di Gradisca si è fatta ad inserir 
come ammissibile a questo corpo un di lui 
figlio di nome Antonio coscritto del corrente 
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anno senza calcolare come obice invincibile 
la parvità delle sue fortune. 

In seguito pertanto a questa disposizione 
del municipio con lettera r.'̂  Prefettizia che 
in copia si unisce in C è stato clìiamato il 
designato Antonio Raza a presentarsi a questo 
dipartimental consiglio di leva. 

Un colpo di fulmine pel ricorrente padre 
è stata quest' imprevediita e sùbita misura, 
nella circostanza che il chiamato di lui figlio 
fm dall' epoca della rettifica delle liste si 
sottrasse dal paterno tetto senza che le in­
dagini usate sieno state bastanti a rilevar il 
luogo del suo addrizzo. 

Non è però questo sig.^ Com, un mendicato 
pretesto col cui appoggio cerchi il povero 
Raza d'eluder la legge e di giustificar se 
medesimo. 

Questa è la pura e genuina verità, e pcr'chc 
siate in grado di avere la piìi alta persuasione 
della di lui innocenza eccovi un altro (ìglio 
di nome Giacomo della miglior consistenza 
di salute ch'ei v'offre in sostituzione del­
l'evaso. 

Ma quando sig."" Cora, avrete voi accettato 
questo figlio che vi presento (giacché voi in 
tanta sua innocenza non vorrete nell'etÈisua 
cadente desolato questo genitore rifiutandolo) 
in qual modo potrÈi esser poi egli caricato 
dell'annua corrisponsione d'italiche 4. 150? 

L'asse facoltativo del reclamante che com-
f)rende per metà pur anco quello del di lui 
fratello vi risulta dal documento in A su­
bordinato. 

Il prodotto annuo d'industria in quello 
attribuito nella somma di 1. 200 sparisce al 
solo sapersi che la cadente età di questo 
padre sfortunato, e le sue malattie lo han 
confinato da tanto tempo tra le mura del 
proprio abitato e che da di là lo impossibi­
litano a sortirvi giammai. 

E quand'anco poi si verificasse in lui solo 
e il reddito esposto e il tenue prodotto d'in­
dustria si potrebbe questo dimezzarlo al man­
tenimento di così numerosa famiglia per esser 
erogato nell'annua pensione dovuta ai veliti 
Reali? 

Stan troppo d'appoggio e all'umanità e 
alla giustizia sig.'" Com. queste ragioni perchè 
non abbia il ricorrente a dubitare di veder 
dispensato il proprio tìglio dal far parte del 
distinto corpo dei veliti Reali a cui s'oppon­
gono l'espostevi infelici sue circostanze. 

Degnatevi sig.' Com. d'accogliere le sup­
plici sue istanze. 

Organo voi della legge, fate che sia invio­
labile per quest' infelice. Non permettete che 
nella cadente sua età sien tolti a questo ge­
nitore col figlio i mezzi di una stentata bensì, 
ma necessaria sussistenza, e possa egli in 
tal modo benedire l'impero del Grande che 
regge fortunatamente i nostri destini. Grazie. 

(Senza data). 

SERYICES Wm 

ENTUl'.riìl-*!': •<TKAUMNO 

ARMÉE D'ITALIE. 
COMMAM)Ì!:('; l'Alt S. A. S. IJÌ \ ICIiROI lì ' ITALIE. 

A Ialino li !8 Api'ilt! (sen/a (iala). 

L'ti:NTiii':i>ui!:Ni.<;uu G K N É U A L ni-:s SICUVICKS IVI':UNIS 

Al SigJ' MaUici MaurovUf 

Per difTìnii'O li conti a tutto Mnrzo, mi si 
rendo indispensabile le ricevute l'ispettive 
della carne che voi avete somministrato a 
cod." Mag." in sconto delli V. 2000 che ri-
covest(! dal S.'' Antiain (?). Queste bisogna che 
incessantemente, e subito me le spedito, in 
caso diverso non verranno più acetuto. Ciò 
servavi d'avviso, etl oss. (parola inintelligibile). 

STUAULINO. 
Indirizzo esterno : 

Servizio militare. 
Al SigS Matt'n. Maurovu} 

ed al MacelldjQ GaUis 
Gr!idis(!a. 

N. f>JO 

REGNO D'ITALIA. 
D I P A R T I M E N T O DI P A S S A R l A N O d ) 

firadisca li 20 Maggio ore 5 matUna 1809. 

IL PODESTÀ ni GRADISCA 

Alli Sigf^ Agenti dell'Aggregata di Bruma. 

Dipendentemente a grazioso ordine di que­
sto Gav. Prefetto N. 8262, pervenutomi in 
questo punto, mi incarica di immediatamente 
spedire Cari'a N. 12 a quatro Buoi o Cavalli 
a Palma Nova qnalli servir debbano ai Ti'a-
sporti di susistenza militare. Quindi ordinato 
li viene ad Essi Sig.*"' Sunotati di spedire a 
vista del presente N. 1 Carro a 4 Manzi a 
Palma, a tal fine li viene spedito il presente 
soldato onde più assicurato sia della elfettiva 
spedizione, e contemporaneamente ai reni­
tenti possa usare la forza militare. Si tratta 
di Serviggio il più importante ed urgente, 
non dubito che Ella si presterà con tutto 
r impegno per concorrere alla premurosa 
ricerca, chiamandola responsabile per ogni 
ritardo. 

Ho il bene di salutai'la 
FiNKTTI. 

All'esterno : 
N. 51 ì. 

Alli Aggenti 
dell'Aggregata di Bruma 

Eoo off. 

(1) L'intestazione si ripete in tutti i documenti che seguono. 
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N. 878. Gmdisca li 8 Marzo 1811. 

IL PODESTÀ DI GRADISCA 

Al Sicjf Agente dell'Aggregala di Bruma. 

Spirato fino dal l."''' cor. il termine che 
li ho prefisso con il mio N." '2<S8 delli '23 
passato iebb.° con il ([ualc mi doveva cornu-
carmi le risultanze se casualmente si rifug-
giasse in codesta sua Aggi'egata certo Pa­
squale Matteo ])Oni(accio che tutt'ora solca 
chiamarsi Matteo llostalli. 

Quindi le si cornette che qualloi'a nel ter­
mine di ore ventiquattro non mi avi'à l'i-
scontrato nel ])roposito sarò costi'etto di spe­
dirli un Comesso in Tansa a proprio suo 
carico. 

Frattanto lo saluto. 
G. F I NETTI. 

Fu dato pelile li 9 marzo. 

(Air esterno, indirizzo come sopra). 

N. 402. (iriuliscu li 2 api'ilo 18H. 

IL PODESTÀ Df GllADISCA 

y\lli Sig.*'^ Agenti di Bruma. 

Questo Sig.'" Vice-Prefetto col suo loglio 
delli 29 decorso N.° 1242 mi previene che 
la notte delli 20 al 27 decoi'so Marzo pernotò 
nella Comune di Oodroijx) un ('onvoglio di 
N." Fio coscritti lllir'ici, numero 00 de' ([iiali 
evasero dal Deposito disanriando le Guardie 
Francesi inc;.uvicat(i della loro custodia, e si 
diedero alla fuga prendendo la strada delle 
montagne. 

Inerentemente (.piindi alle Superiori ordi­
nazioni li incarico a dare le disposizioni 
opportune per conseguire l'arresto di quelli 
che si potessero essere casualmente rifuggiati 
in codesto Circondario Comunale. 

Li saluto. 

(Indirizzo esterno, come sopra). 
G. FlNETTI. 

N. 1116. d'adisca li 19 luglio 1812. 

IL PODESTÀ DELLA COMUNE DI GRADISCA 

Al Sig.*' Antonio Baza del Mercaduzzo. 

Il Sig.'" B'dv. Intendente di l^'inanza residente 
in Udine mi previene col suo foglio delli 14 
cor. N.° 11();33, che tra pochi giorni -avrà 
luogo l'approntamento tanto della Caserma, 
quanto degli l'alletti tutti occorrenti all'al­
loggio del l)ra,i.)ello di Cavalleria di Finanza 
costi stazionato, e quindi invita a prevenire 
gli interessati attuali perchè sappiano rivo-
gliere le loi'o istanze! a (pieirUflìzio pel pa­
gamento che se gli competerà nelle norme 
fissate. 

Fssendo Fila o Sig.''» uno fra li pretendenti, 
cosi gliene par(,ecij)o a di Lei cognizione, e 
frattanto la saluto con stima. 

G. FlNETTI. 

N. 1H2. Gradisca li 18 Agosto 1815. 

IL FF." ' DI PODESTÀ DELLA COMUNE SUDDETTA 

Alli Sig.^* Agenti comunali di Bruma. 
Fssendo della massima urgenza riconosciuta 

])erfino da S. A. I. il Principe Vice Re la 
l'iparazione del Riparo al luogo detto le Cari­
care in faccia a Villesse, quindi in seguito 
ad invitazione del Sig."" Ingegnere e Capitano 
Garofoli, lì ordino di spedire giornalmente, 
cominciando da domani 19 cor.® di buon 
mattino e lino ad altra disposizione, Carra 4 
con Zaglia a due buoi, e 8 Brazzenti al luogo 
suddetto, li quali tutti saranno pagati di 
giorno in giorno dall'Imprenditore S."" Fran­
cesco Graffi, in prezzi che si pagano quelli 
che vi concorrono volontariamente. 

Li tengo responsabili della spedizione gior­
naliera di detti Carra, od ho il piacere di 
salutarli 

Pel S.r ff.ni di Podestà 
A, SALAMAMAZZA (?) SAVIO. 

Indirizzo: 
Alli Si'g. Agenti 

di ISruiiia. 

Gradisca li 20 Agosto 1813. 

IL FF." ' DI PODESTÀ DELLA COMUNE DI GRADISCA. 

Alli Sig.''* Agenti Comunali 
della frazf' di Bruma. 

Fntro la giornata d' oggi,- termine di r i ­
gore, essi Signori Agenti mi trasmetteraimo 
lo stato dell'animalia, e dei cavalli di quella 
frazione, che dovi'à essere conformato innal-
terabilmente secondo F unita Modqla, della 
quale dovranno servirsi. 

Ho il piacere di salutarli dist.® 
ANT.° WASSERMANN. 

OS. li stati dovranno avere la datta, ed essere da 
loro Armati. 

Indirizzo: 
Alli Sig.i Aggenti della fraziqne 

di Brnma. 

UN DIPLOMA INEDITO E SCONOSCIUTO 
dell'Arciduca Ferdinando d'Austria 

Niente toglie al lustro della fiera nobiltà 
militare del Friuli la quasi assenza di titoli, 
perchè, se i semplici signori di castelli friu­
lani non sono spesse volte in origine che 
gi'andi ministeriali,hanno saputo non di meno 
fin dai principi acquistare tale importanza 
guerresca e politica e sì grande indipendenza 
nel ])aese ed ebbero tali diritti, che altrove 
avrebbero finito con l'essere altamente qua­
lificati. Molti non di meno dei nobili friulani, 
nel passaggio particolarmente dei Sovrani e 
degli Imperatori conseguirono la comitativa 
palatina ereditaria, e titoli equestri specio­
sissimi. Cosi fu della casa di Spilimbergo, 
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la grandezza della quale però dipende, ben 
pili che dai diplomi, dall'essere stata una 
vera potenza militare e politica. Ciò non di 
meno è sempre degno di considerazione e di 
studio un diploma nobiliare (ino a ora sfug­
gito alle mie scrupolose indagini, ancorché 
poco antico, recentemente trovato ncil' ele­
gante maniero di Domanins presso il co. in­
gegnere (xiialtiei-o. 

Abbiamo altrove veduto clie l'Imperatore 
Sigismondo concedeva il titolo ereditario della 
contea palatina al ramo degli SpiJimber'go 
die possiamo cbiamai'c di Domanins; più 
tardi Carlo V più ampiamente. dec(jrava della 
comitati va stessa tutti i rami della casa di 
Spilimbeigo; (") ma Ira queste due date si in­
tromette il già accennato nuovo documento 
che prova come un Giacomo di Spilimbergo, 
signore magnilico e d'alta considerazione, 
ottenesse titolo di milite e conte dall'Arci­
duca Ferdinando a nome dell'Austria e del­
l'Impero, sopra una terra eretta in contea, 
quantunque, credo,non ne venisse al materiale 
possesso. Giacomo progenitore degli attuali 
conti di Spilimbergo detti di Domanins a-
vrebbe loro trasmesso dunque il diritto dilarsi 
riconoscej'o Conti dell' Impero, qualità che 
potrebbero aggiungere alla nobiltà e al 
pfalsi(j'ìaviato che hanno in comune con gli 
altri rami della lamigiia. A Giacomo ottenne 
questo titolo il cav. Francesco de Caiididis, 
suo parente, ed è a notai'c l'alto signili(;ato 
politico del diploma perchè si tratta della 
concessione di beni posseduti dai veneti e 
d' una contea in territorio non arciducale 
perchè sta scritto Meduna e Muiuna ma non 
Midana o Medana, nei documento, se pur non 
si ammetta un errore grahco, e si deve os­
servare che nel maggio 1526, col trattato di 
Cognac, Francesco 1" di Francia s'era unito 
alla Lega stretta fra Venezia e il Papa, Fi­
renze e lo Sforza, disdicendo il trattato di 
Madrid. Venezia, dunque, al momento in cui 
si rilasciava dall'Arciduca il diploma, era in 
guerra con Carlo V", ma è d'uopo credere 
che in quel tempo lo Spilimbergo si ritenesse 
svincolato dalla Repubblica e potesse colle­
garsi con l'Impero a cui le tradizioni dome­
stiche della sua casa come di tant'altre, per 
la ragione etnografica e d'antichi vincoli con 
l'Austria e la Stiria, dovevano potentemente 
attirarlo. 

Questo titolo sarà poi ereditario? lo cre­
derei di sì per la natura delle cose. 

Molto non si sa di questo Giacomo. Egli 
era hgliuolo di Gianfrancesco e di Lucrezia 
e fu padre di Giambattista che sposò Mad­
dalena de Candidis e dal quale scendono tutti 

( * ) A scapito della proporzione molto qui alcuiìo espressioni 
del diploma imperiale, Bologna 29 gennaio 1553, latto ii favor'O 
di Alvise di Edoardo ed eredi (orig. Arch. Favorita) per la co-
inilaliva palatina, inedito : 

«... et in IransUu aedes tuas nobis prò hos/ritio eligentes 
coìnmode' in oppido Spilimborgi Palriae Fori. Julii per iri-
ilimm l'uissenms suscepU viderimusque et praesenlialiter 
experti simus qua fide observanlia et devolioiie nobis te 
praesliteris et qimm largus et muni/tcus in liis quae libi 
mppedilabantur otnni momento apparueris..,» 

gli Spilimbergo attuali di Domanins proce­
denti dal colonnello di Sopra uscito dall'an­
tico Venccslao ch'era stato marchese d'Istria 
ossia governatore. Fbbc Giacomo questione 
col suo cugino dottore Troilo conte palatino 
e litigò per l'eredità da cpiesto lasciata ad 
Alvise e perciò all'altro colonnello della casa 
di Sopra. Infatti in una cartella dell'Archivio 
conservato alla l'avorita segnata JV v'è una 
risposta, di Troilo di Spilimhiu'go al Luogo-
t(mente contro l'accusa lattagli da Giacomo 
di Spilimbergo che chiedeva che Troilo fosse 
dichiai'ato ribelle ai governo veneto e inca­
pace di succodere ai beni (èudali che gli 
[)()L{,'Ssero sj)etLare per morte di suo fratello 
Gircdaino, i quali quindi verrebbero a lui 
Giacomo. Troilo si dichiara alieno da tali 
cose perchè ha timor di Dio e del dominio 
veneto, (^uanilo gli alemanni occuparono la 
Patria egli aveva visti più castellani anche 
di Spilimbergo che andarono al campo te­
desco con gran lidticia e baldanza come se 
fossero sudditi dell'Impero. Se egli stesso 
era l'uggito nel territorio cesareo l'aveva 
fatto temendo le discordie della terra di Spi­
limbergo dove molti patirono saccheggio e 
mina di case e [)erchè a viverci quieti oc­
correvano lantaccini armati a salano eh' egli 
non poteva ma,ntenere e pei'cliè rimanendo 
in Fj'iiili temeva gli odi d'altri consorti fra 
i (piali Giacomo die ov lo diia,nia ribelle, ora 
prodigo ed ora fàtuo. Ndl'archivio di mio 
cognato, il co. Guido di Spilimbergo, esiste 
il testa,niento di Troilo che fu impugnato, ed 
è all'archivio della Favorita un brano di pro­
cesso legato ad altro moderno, dove si enume­
rano tutte le stranezze che s'imputavano a 
Troilo, che è dipinto come un megalomane 
per dimostrarlo privo di senno e della capacità 
di testare. (Proc. su beni di Tamajo 1725). 

Nel castello di Spilimbergo, come ricorda 
andie il Maniago nella Storia delle belle 
arti fiialane, sono ritratti in due medaglioni 
finissimi di stucco Giacomo e sua moglie 
Aloisia che meriterebbero d'essere riprodotti 

F. 0. GARRERI. 
fotograficamente 

Ferdiiiandiis d(3Ì gralia Priiiccps et iiifaiis Hispania-
runi ArcliiduK Austriae Diix Burgundiae. Bravantiae. Sti-
riae. Gariatiae. Carniolae et l'riiiceps Sveviae et Comes 
Aiispiirgi Tirolis Goriliorum. Laiulgraviiis Alsaclae. 
Marchio S. 11. I. super Aiiasiim et Ikirgoviae dominus 
Marcliiae Sclavoiiicae. Porliis Naoiiis et Saliiiorum etc. 

Quoniarn nobilis iriiles cmagliero Franciscus de Can­
didis doiniis noslrae nobilis tariiiliaris dilectiis iios in-
lorinavit Nobileni Magiiilicum nobis dilcctuni Jacobum 
de consortibus de Spilimbergo prò nostro ac nostrae 
Serenissimae doniiis Austriae serviho grata et fidelia 
servitia preslaturum ac ell'ecturtim polissiinum quedam 
specialiter contenta in una sufiplicatione lingua italica 
manu et nomine suis subscripta cuius ca penes nos 
servata copiam manu nostra subscriptam eidem Fran­
cisco tradidimus iccirco([ue nomine ipsius lacobi de 
Spilimbergo nobis liumililer su()piicayerit qualenus 
prelatum Jacobum pro[)ler buiusmodi servitia militem 
et ville Medunae m Friolensi provinlia sitae cum 
adiudicatione et donatione ac assignalioiie honorum 
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a venclis in ea possessonim Comitcni crcaremiis no-
minareiniis dcpulaiermis et eònslituerennis Nos(|iie 
altendentes liiiiusniodi servitia nol)is preral.e(|iie nostre 
Serenissiniao rlonuii jirolieiia l'ore esseipie ralioiii con-
senlaneiim ((hiniinodo Illa rc.aliler et einn (̂ iVeelii pr(;-
stet) ut dif^nani siioriini liiiiiisniodi servitioruin iner-
eedern rej)Oi'tet eundein Jacohinn de eonsorlihiis de 
Spilinihergo in iiiililem ae in diete villae Midune euni 
adiiicatione donalione el assignatione honorum ihidein 
a yenetis possessoruin (loniilem cr(!avinius ordinavi-
nius aueloravinius noininaviinns conslitiiiviinus et de-
pulavimus prò iil lenoie preseiiliuin auclorilale ini-
j>eriali (]uam ^^eriiniis a<'. Archidiieali (inani ohtiiiemiis 
seti iiL inelius et (illicatius de inre possuimis et (U)-
beiiiiis crciaimis (;t ordinaiiius au<'.toraiims noiiiinanuis 
eonstiluinius et (l(;[»ulaiiius prò iil- tenore presenl-iuiii 
aiieloritale imperiali (iiiaiii fierimiis ae Arcliidiicali 
(|uain ohtiiieimis seii ut iiKdius et ellicalius de iure 
])ossumus et didiemus creamus ordiuamus auetorainus 
nominamus eoiistituimus el deiiutamus ad verorum 
miliUim et aliorum eomiluni ;̂ 'radum ordiiieni numerum 
et celum eveliimus adiuiifiimus coniiumeramus af!,'̂ re-
fi'annis et associamus ila ut poslhae licite el liliere 
ulalur polialur IniaUir (,'l fi:audeat omiiilnis exertitiis 
otiiliis nefz,oliis iirelieniiiieiiLiis lioiiorilnis onerilius au-
lelationihiis. di^nilalihus iui'ihus liberlatilnis exemptio-
iiilnis iiiininnilatiluis privileyiis. graliis el p!'eroji,alivis 
induitis realilnis ani persoiialilnis vel niixtis Unii in 
rehus et eaiisis spirilualihus quam lemporalihus ee-
clesiastieis aul seeulanbus lani in judilio (luani extra 
illud ([iiihus celeri veri niililes el coiiiiles nostre pre-
late (ionius sulidili ereali ordinali auelorali evecti 
nominali eonsliluli deputali ac ex verorum eomiUim 
niilituni prosapia nati de iure vel coiisueUidine vel ([uo-
niodolihel alias ulunlur Iruuntur poliuntur el gaudent 
seu uli i'rui poltri el gandere poierunl (juoinodoliliel 
in t'uUirum uanles illi plenani el omniniodam auclo-
rilalem et racullalem et in omnibus olìiliis el exer-
citiis decenlibus el boneslis aclibus expedilionilnis 
hellis duellis cerlaminibus provocaliouilius dilìidalio-
nibus iiasliludiis lorneameulis lam serio quam ioeo 
i'aetis in omnibus denique per omnia possit et valeal 
se veruni mililem el comilem nominare inseribere 
tenere et reputare verique mililis el dicle Medunae 
comilis tilulum et insigma gerere ab aiiis sicut prae-
lertur prò vero milite et Comile nostro Medunae te­
neri baberi repulari honorari inscribi nominari damu-
sque et donamus ei dictam'villani Midunae cum bonis 
a venelis ibidem possessis alque de illis eundem in-
veslivimus quo circa omnibus et singulis dominis tam 
eeclesiaslicis quam secularibus eliain Episcopis ac 
aliis quibuscunque prelalis cuiusvis dignilalis l'uerinl 
Comitibus Baronibus dominis vicedominis reginiinibus 
Capitaneis Castellanis seriose comilimus ceteris vero 
noslrarum provintiarum el dominiorum subditis cuius-
cunque condilionis districle precipimus et mandamus 
ut diclum Jacobum de Spilinibergo oro vero niilile 
auctoralo el nostro cornile Medunae cleinceps habeant 
repulent nomiiient el tracletit alque scribant et ab 
aliis sine aliqua conlradiclione non secus balieri re­
putali teneri traclari observari nominari inscril)i l'aeiant 
quantum sibl graliam noslram cliaram aeslimant ac sub 
poena sexaginta marcliarum jiuri auri quarinii medie-
lalem prò lisco nostro ailerani vero dicto coniili nostro 
Medunae applicamus decernenles ex nuncct declaran-
tes ipsos ac qucmlibet eorum dictam poenam ineurrere 
tolies quolies buie nostro mandato (luoquo modo cen­
tra venerint, Datum in Spira X die mensis juUii anni 
Chrislianae sakilis MDXXVI. 

FERDIINAINDUS. 
iburlii |ipr la roi'tÌM del sigillo 

pentluio pt"r<lui(il 

Porg. orijj. Ardi, Spilimb. in Domanins. 
(llipostigiio di tlocuuicnU presso il co. Gualtiero), 

LA MARIDAROLE 
scene caniDestri in 3 atti (ii Francesco Nascimlieni 

(Continuazione, vedi numero 4). 

SCRNA DECIMA. 

URSUI.R, AGHITR dalla destra e detti. 

ArwiiTR {sulla porta, solfo vocf). Il pai? 
Dusui.E (soito voc('). VHIH la. 
A(Jiii'rK (e. s.) Con cui isa! ? 
UKRULE (C. s.) Cu le, rmiiiie dal spiziar. 
Bi,A,s (('.(in viva espansione). Po sì... pò sì... tlutt par 

te, mio beli ! 
NuNz. (con csf.rcma tenerezza,), fìrazie; a livìòdisi, 

HIasut. (Nunziade via — lìlas la segue estatico). 
UKSUI.K (avanzandosi). AsUi sin!ut? 
AoiiiTE (correndo dietro a. lilas). A mi... a mi ! 
UKSUI.K (trattenendola). Ta.'^iu? 
A(iIUTE. 1-̂ ai ce ? 
UusuLE. CliesiH e ìò uno robe propit par noaltris. 
AGHITH. LU croilistii ? 
UKSULR. Co lai ilis lòi... E siore Nunziade? Ah pnar 

niestri Veiiatizio, e ce femiiie d'ani- co vèsl... Ti-
gnissi pi'opri in bori ! 

AGHITR. Dula Isa! ? 
URSULE. Par sioi (- Nuiiziade al si è dî ^mentpà<l de' fìel 
AGHITE (con dispetto). Cui lu varess diti? 
URSULE (persuasiva). Lasse la... Dutt al va ben... 

Intani jo e te ciularin Basili rniezz aparnmpl 
AGHITE (in collera). E iè un infamie dei nestris ge-

nitors ! 
URSULE (cercando dì rabbonirla). Sta cniete ! 
AGHITE (sempre più infuriandosi). No puess. 
UHSULE. Ve' pazienze! 
AGHIIE. Le hai piardude! 
URSULE. Tornile a ciatà. 
AoHi'rE. La labie mi ven fur pai voi! 
UKSULR. Cussi no tu l'aràs mai nie. 
AGHrrE. La fìnarai cnn tun sgabazz ! 
URSULE. TO pan a 1' è risolut. 
AGHITE. E io plui di lui ! 
URSULE. Seólumi me. 
AGHITE (ìiel colmo della collera). No scolti nie... o 

uei ve Pieri ! 
URSULE. LU sai, e ancie io o uei ve Michel. 
AGHITE (pestando i piedi). 0 uei velu !... o uei velu !... 

0 uei velu !... 
URSULE. LU oiolarìn ! 
AGHITE. E usgnott... no voi a durmì, se no lu viod ! 
URSULE. LU spietarin. 
AGHITE. Dulà isal? 
URSULE. Lasse cai flaissi di lavora. 
AGHITE. Olàuiilu. 
URSULE. Ma no... 
AGHITE. Ma sì !... 
URSULE (guardando a sinistra). Ve ca Basili. 
AGHITE. Ce che mi impuaite, a mi ! 
URSULE. Pasìn cun lui cheli idie ti ai dit. 
AGHITK. Come UStll ?.,. 
URSULE. TU la devis. Tignìnlu in sanziis lui... e cussi 

podarìn plui prest fa 1' amor cuu Pieri e Michel. 
AGHITE. Provarin. 
URSULE. Coragioe indiferenze: menìnlu un pòe pai nas. 

SCENA UNDECIMA. 

BASILI dalla sinistra e dette. 

BASILI (prmo sulla porta del molino). Veiu ca chei 
doi agnui. Lis mangiaress a fuarce di bussadis. E 
son tant bielis che no sai cuale scielzi. Tignìnlis 
mal donge dutis dòs, fin che si pò... 

URSULE e AGHITE (fingendo allegria gli corrono in­
contro e lo prendono in mezzo). Oh ! Basili ! 

BASILI (con dolcezza). Ce faseiso culi, animis bielis ! 
URSULK (^indifferente), Nie, si ciape uu pòc di alar. 
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BASILI (furbescamente). 0 spietaiso il moròs?!. . . 
AQHITE. Di CUHÌ ? 
BASILI. Eli! bausaratis! . . . 
URSULE, Come te. 
BASILI {ad Ursule sottovoce). Agnulìit ! 
UKSUMS (sottcuvoce). Biricliìn ! 
BASILI. È Ui, Aghitine, sestu pensierose? 
ACUITE. Mi dui il clav ! 
BASILI (sottovoce ad Aghlte). Mal des bielis frutis !... 
AoHiTE (sottovoce). Brutonòn ! 
BASILI (offrendo un fiore a Aghite). Ciò anime me. 
AoHiTE. Gfiizie. (fra sé) Bon par Pieri ! 
BASILI [offrendo un fiore a Ursule). Ciàpe, cur mio. 
UusuLE. Cu biole rose, {da sé) E va ben par Michel ! 
BASILI (da sé, fregandosi le mani). E mi uèiiti ben 

diilis dós ! Brao Basili ! 
(Dietro le .sue spalle, Ursule e Aghite si fanno segni 

d' intelligevza). 
URSULE {trascinandolo in disparte). Basili... e Michel? 
BASILI {con intenzione). Ti duellai il dinl? 
URSULE. A mi? . . . ti par a ti , ve.. 
]:5ASII.I. A l ' è lontan cu le farine. 
URSULE {da sé). Alore a l ' è ca. 
AGHITE {trascinando Basili in disparte). Basili... e 

Pitìii ? 
BASILI {con intenzione). Ti stài sul fiat ? 
AGHITE. Nancie par itisiun! 
BASILI . A l 'è làt a cicli il forment. 
AGHITE {da sé). A 1' è tal mulin. 
URSULE (trasciìiando Basili in disparte). Basili... fami 

un plasè.. . 
BASILI. Dimi... 
URSULE. 0 hai di fé velati. 
BASILI. Cuand ? 
URSULE. Usgnott... dopo 1' ave marie. . . 
BASILI. Oh ! Dio ! in dulà. 
URSULE. Culi. 
BASILI {pavoneggiandosi), 0 vignarai , 
URSULE. Grazie. E par cognòsciti ? 
BASILI . 0 ciantarai di gial. 
URSULE {S'allontana). Sin ìniìndns. Guaì se tu man-

cis, ve !... 
BASILI, NO l 'ocor altri. 
AGHITE {trascinando Basili in disparte). Basilìùt l 
BASILI . Ce astu ? 
AGHITE. Fuèdio fidami di te ? 
BASILI. Tant che tu ùs. 
AGHITE. 0 hai di diti une peraule. 
BASILI. Ancie dòs. 
AGHITE. Mi sclope il cùr... 
BASILI. NO sta muri , ben mio... 
AGHITE. Ven ca in tal curti l . . . plui tard. . . 
BASILI . No 1' ocor altri. 
AGHITE. E par ciatati ? 
BASILI. 0 ciantarai . . . di gialine.., 
AGHITE {S' allontana). Sin intindiis. ' 
BASILI {da sé, battendosi le guancie). Brao Basili... 

tu sés un galeto numar un ! Ti cólin in te rét senze 
inacuàrziti ! A mi pò a ciata il pont par zonzolalis 
dutis dòs ! 
{esce, guardandole teneramente tutte due). 

SCENA DODICESIMA. 

URSULE a AGHITE. 

URSULE. Brave! 
AGHITR. E cumò ? 
URSULR. Tu sés insemenìde. 
AGHITE. Al podaress dassi. 
URSULE. Ven daiìr di me... e no tu la falaràs. 
AGHITE. Dio uòli. {s'avviano verso il fondo). 

SCENA TREDICESIMA. 

P I E R I e MICHEL dalla sinistra e dette. 

P I E R I . Aghite !? 
MICHEL. Ursule !? 
AGHITE (voltandosi). Pieri 1? 
URSULEYc. s.). Michel!? 
MICHEL {avvicinandosi ad Ursule). ^eneàete le me 

frute I 

P I E R I {avvicinandosi ad Aghite), Aghitine.,, vite me.. . 
URSULE. Tàs Michel. 
AGHITE. Pieri, no sta làmi vie. 
P I E R I . Dovìn là cui altris a porta le farine. 
UHSULE. Cuànd tornaiso. 
MICHEL. Sul tard. 
AGIIITE. Par torna vie ? 
P I E R I . Sicur. 
AGHITE {tenendo Pieri pel braccio). No ti lasci, 
P I E R I . Mate ! 
MICHEL. Aloro fasin cussi. Lin vie cui altris e cuand 

che si à fat un ròcc di strade, tornin indaur io e tu. 
URSULE. K dopo ? 
P I E R I . SÌ , si. Voaltris nus spietàis culi... 
MICHEL. E si ciacaraiin lin che lói'iiin. 
AGHITE {spingendo Pieri verso il fondo). Svelts. 
UiisULE {spingendo Michel), Vie, par no dà suspiett 1 
MICHEL. A riviòdisi. 
URSULE. Mandi. Clieste rose e' jè par te. 
MICHEL {nietlendosela all' occhiello). Grazie, 
AGHITE. Tome prest. 
P I E R I . TU pus nome imaginati! 
AGHITE {dandogli la rosa). Tenie par me. 
PIERI {mettendosela all' occhiello ) . La tignarai ben 

di cont. 

SCENA QUATTORDICESIMA. 

BORTUL dal fondo, i mugnai dal molino e detti . 
BORTUL {di dentro). Sùpo, sùpo, distrighinsi... {entra) 

Ohe!... svelts, . . a puarià chiste fanne. 
{/ mugnai escono dal rnoiinu cuu i carichi di fa­

rina e a loro s' uniscono Pieri e Michel e uscendo 
dal fondo cantano : 

Maridàile di veiidemis 
La plui lunge al carnevtil ; 
Liberaile di chés penis 
Che uarissi d'ogni mal. 

Maridàile, maridàile 
Se la vès di inaridà ; 
Se spietàis che vegrii vecie , 
Naiiciu il diaul la ciotaràl 

BORTUL {a Ursule e a Aghiie). E voaltris lait a ciase... 
e le guott... io 0 voi cun lor... .spieiaimi,,, che ce-
narìn in compagnie... 
{S'unisce al coro dei mugnai e via con loro. A-

ghite e Ursule si ritirano a casa, verso destra). 

SCENA QUINDICESIMA. 

La scena per alcuni istanti r imane vuota. S 'è fatta 
notte. NuNZiAiJE viene dai fondo e s ' avanza circo­
spetta ed a passi lenti. 

NuNZ. {avanzandosi) ...Hem !... Hem !,.. Nissun r i -
spuiud. ...no l ' è viguùd ancimò... Se aàl di ve ?,.. 
L 'ave-marie e iè za sunade... e no '1 mancie mai. . . 
{Avanzandosi pian, pianino). Hem !... Hem I... 

SCENA SEDICESIMA. 

BASILI dal fondo e detta. 

BASILI {stando sul limitare delia scena). E sin ca i . . . 
Viodin di giavassi cun onor... [avanzandosi) Ini-ànt, 
clamìn Ursule... chichirichi... [pausa) no rispuìnd... 
Che no sei anciemò in spiete?... {avanzandosi) ... 
Cuissà che Aghite e sei plui premurose. . . cocodéc... 
{pausa) ...ancie che e iè lontane... ciò Basili, di 
dòs... varestu di resta senze nissune ?... 

NuNZ. Mi par di velu sintut a sgripià... viodin... 
{avanzandosi)... psst... psst... 

BASILI. E mi clamili?.. . ise Aghiie o Ursule?.. . P ru ­
denzio Basili, par non fa maron.. . {avanzandosi).,. 
psst... psst.. . 

NUNZ. {tutta giubilante). A l ' è lui.. . A l ' è lui.. . ( a -
Vamandosi)... 0 soi ca... o soi ca... 

BASILI [fra sé). Une e iè... ma cuale ise ?... [forte) Dulà 
sestu ? 

NUNZ. Dongie di te ! 
BASILI. Brave, no tu às manciat ! 
NuNZ. Par le o laròss in tal inflar ! 
BASILI. E io ? 
NuNZ, Tantis provis che ti ai dadis dal mio aflett ! 
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BASIU. Provis? 
NUNZ. E tu, ingràt, mai une ! 
BASILI. 0 soi pur ca! mi par cai basti. 
NuNZ. Tu às reson. 
BASILI {abbracciandola). Bambinu teme! (frase). Ise 

Ursule 0 Agiiite ? 
NuNZ. {gongolando di gioia). Tu mi às dit bambi-

nute ? 
BASILI. Ma SÌ, ma sì, fione... Tu sés dute par me! 
NuNZ. Lu sai che tu mi ùs ben ! 
BASILI {abbracciandola), u ti adori !,.. {da sé). Ise A-

gtiite 0 Ursule ? 
NuNZ. No sta tradimi ! 
BASILI. Puedistu nancie pensala? {continuano a di­

scorrere .sotto voce). 

SCENA DICIASETTIiSIMA. 

PIERI e MICHEL dal fondo, poi URSULK e AGHITK dalla 
destra e detti . 

PiKKi {verso destra) Psst!. . . Psst ! 
MiCHKL. No sta la siissur. 
PiiiKi. Lasse Cadi me. . . Pss t ! . . . Pss t ! 
UKSUI.K {dalla destra). Psst !... Psst !... {a Aghi te che 

la segue) Ven indenaiit. 
AGHITE. Che sein mo lòr ? 
URSULE. Cui u.^tn pò? 
AGHITE. Basi l i?! 
URSULE. Ali!... {avanzandosi) Psst! . . . Psst! 
P I E R I . Psst!. . . Psst! 
URSULE. Sestu tu Michel? 
MICHE»,. S Ì . . . 
P I E R I . Aghite, dulà sestu? 
AGHITE. 0 SOI chi . 
{Agh-te si unisce a Pieri e Ursule a Michel). 

Disposizione di scena. 

A. P. 
U. M. 

B. N. 
NuNZ. Ce mi dislu po' ? 
BASILI. Ce ustu clie ti disi? 
AGHITE {stringendosi a Pieri). Pieri, sta cun me ! 
PIERI {abbracciandola). No .sc-ianipi, no. 
MUJHKL {per abbracciare Ursule). Ben mio! 
URSULO {schivando l' abbraccio). Sta cuiet ! 
P I E R I . Mai pini taii ben par me ! 
AGHITE, Il mio bon Pieri ! 
UusuLtì. Il pai a r ul co sposi Basili. 
MICHEL. E tu ? 
URSULE. Nancie par idee ! 
BASILI {stringendo Nunziade). Io ti adori, vive e 

muarte ! 
NuNZ. Sbasse la vòs... 
BASILI. Nissun al sint. 
MICHEL. Baste che no tu niancis e to peraulo! 
URSULE. No tu cognossis Ursule. 
AGHITE {vergognandosi). Tùs, no sta dì cussi. 
P I E R I . E iè le veretàt . 
NuNZ. {schermendosi da Basili). No uei... no uei... 
BASILI (supplichevole). Ti prei . . . 
NUNZ. No... no.. . 
URSULE. Ce t ' impènsistu ? 
MICHEL. Dopo tant tiinp... 
AGHITE. 0 ai pore.. . o ai pore. 
PIERÌ. Di ce mai ? 
AGHITE. Ahi Pieri mio ! 

(Il coro dei mugnai ritorna, cantando da lontano). 

Oh, ce biel lusor di lune 
Che il signor iius a maiidàt I 
A bussa, funtatis bielìs 
No l'è frogul di peciàt. 

P I E R I . Astu sintùd ? 
AGHITE. TàS. . . 
URSULE. Tu pretindis masse. 
MICHEL. Lu disin ancie lor. 
BASILI. Contentimi. 
NuNz. Ah ! ti-aditor... 

{Basili bacia Nunziade, Pieri Aghile, e Michel Ur­
sule), 

{Il coro dei mugnai più, dappresso ripete il canto:) 

Oh, ce biel lusor di lune 
Che 11 Signor nus ha mandàt ! 
A bussa fantatia biella 
No l 'è fregul di peciat! 

URSULE. E son cà ! 
AGHITE. Sc-iampe, Pieri ! 

{Ursule e Aghite si dirigono verso la destra). 
NuNZ. {spaventata). Oli ! D.o, cai foss ancie Venanzio? 
BASILI {meraviglialo). Cui isal chest Venanzio? 
NuNZ. (e. s.) Ah ! Blas, o soi ruvinade di creature . 
BASILI, (C. s.) Ce Blas, ce Venanzio? 
NuNZ, Mio marit , il spiziar ! 
BASILI {fuggendo inorridito). Oh ! Dio... o vevi la fe-

mine dal spiziar !.,. ah, ce carampane co ai bussàt ! 
(Aghite e Ursule entrano a destra. Nunziade fugge 

per il fondo. Pieri e Michel, cercando la porta del 
mulino, s'imbattono ambedue in Basili). 
BASILI (spaventato) Cui è la?.. . dai al lari. . . dai! dai! 
PIERI I {prendendo Basili in i Zito Basili! 
MICHEL J mezzo a loro) \ No sta fa sussur. . . 
BASILI {con meraviglia). Pieri e Michel 1 
P I E R I e MicheL. Sì... Si... 

SCENA DICIOTTESIMA. 

Entrano dal l'ondo BORTUL ed i mugìtai con lan­
terne accese che illuminano tut ta la scena. 

BASILI {vedendo i suoi fiori agli occhielli degli abiti 
di Pieri e Michel). Au ! lis mes rosisi . . . e fasevls 
culi l ' amor cun Ursule e Aghite? 

P I E R I e MIGUEL. NO. . . N O . . . 
BASILI . E io... cu la vecie Nunziade... che mi ero­

devo mostri Blas... 
P I E R I e MICHEL CU la vecie ? 
BASILI. Ma si, sì. . . 
P I E R I e MICHEL {schernendolo). Puar Basili ! 
HASILÌ (avvilito). Cm la varèss crodude 1 
PJKRI e MICHLL {C. S.) Dati coraggio ! 
BASILI (arrabbiandosi). E mi cioieis vie, anciemò 1 
PIERI (schernendolo). Melt il cur in pàs. 
MICHEL {imitando i ieri). Cheli ca l'è s tàt , 1' ò stàt . 
BASILI (inviperito). Lait v ie! 
PIERI e MICHEL {ridendo). Ah! ah ! a h i 
BASILI (con forza). Taseit bambins, no uei iessi plui 

Basili, se au mi svindicarai ! ah ! se mi svindicarai I 
P I E R I {schernendolo). Sta cuièt . Basili! 
MICHEL (imitando Pieri). Sta cuièl ! 
BASILI (nel colmo della collera). Guai a voaltris, 

gua i ! . . . Treniait di Basili; t r emai t ! 
BORTUL (a Basili, Pieri e Michel). Su, su, su, se 

staiso li a (aiamuta. . . manco ciacaris e plui fass !... 
Movèisi... tur il ciar.. . lis bestis... e lait a cioli il 
forment là dal Cont... su, su, su.. . 

T U T T I . Fur. . . l'ur... e anin indenant! 
Grande movimento in scena per la partenza. 

Mentre si forma la comitiva, il coro canta : 

L'aghe e cor, la luuele e zire, 
No, paron, no tarocà, 
bui l 'è prunt par niasanà, 
Là dal cunt si corr si va, 

Eri 8t&, su, eri sta 
Oplalele, oplal&. 

BASILI conduce fuori dalla stalla un asino e lo manda 
-innanzi. URSULE e AGHITE dalla finestra a destra s a ­

lutano MICHEL e P IERI , confusi fra la folla. U coro 
canta sempre. 

Sul balcon fantatis bielis 
Tlrin voi di cn e di là. 
Là dal cont si corr, si va ! 
Par fin ile a morosa ! 

Bri sta, su, eri sta 
Oplalele, oplalà. 

BASILI scorgendo la scena fra le ragazze e i due 
giovanotti, bastona rabbiosamente l 'asino. Par tono 
tutt i cantando, mentre cala la tela. 

FINE DELL' .\TTO PRIMO. 
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Noterelle etimologiche 
~<3f>-

Comunementc si ritiene che il cercare l'e-
.timologia delle parole e la loro probabile 
origine sia studio (e chi sa quanti hanno la 
bontà d'aggiungere: inutile) dei soli eruditi. 
Invece la verità è, che la tendenza ad eti­
mologizzare e' è, e spiccata, già nel popolo, 
e forma anzi uno dei cai-atteri per cui va 
distinta la lingua che esso adopera. Senza 
averne coscienza, egli sente involontariamente 
che'i vocaboli di cui si serve non sono dei 
suoni vuoti senza rapporto alcuno con ciò 
che designano, e quin(li, ad orecchio, corca 
d'interpretare un'espressione, per eset;npio, 
con un'altra che c 'è già nella sua lingua, 
un'altra ne modifica dietro l'analogia d'una 
d' uso comune, e cosi via. {^) Lo studio di 
questa tendenza a stabilire delle etimologie 
fantastiche, dell' «etimologia popolare», come 
per il primo la chiannò il Fòrstemann, ci dà 
il modo di penetrare ben addentro (pialche 
volta nell'anima del popolo. Ma non è (piesto 
il luogo di parlai'e di ciò; solo aggiungerò 
per chi volesse conoscere più da vicino questo 
campo, rispetto alla nostra lingua italiana 
assai poco esplorato, che un'idea comples­
siva ne ha dato F. 0. WKISE aZur Charakie-
rislik der Volkselymologie^) (^), e che risultati 
assai importanti e, diremo cosi, nuovi di questo 
metodo di ricerca si possono vedere, pel latino 
in 0. KELLER Laleinische Volksetymologie u. 
Verwandtes Leipzig, Teubner 1891, e pel te­
desco nell'opera classica dell'ANDUESKN, Ucbcr 
deutsche Volkselymologie, 4 Auil. Ileibronn 
1883. 

Qui vorrei mostrare con un esempio che 
tale genere di ricerche si può estendere anche 
al nostro dialetto. 

Prendiamo la parola Peònis. 11 vocabolario 
del Pii'Ona dice: «Termine geografico. Vii-* 
laggio posto nella regione Cimmeria dei Friuli, 
quasi regione del sonno: 1 V<MI che di P(>ònis 
= il sonno lo viene cogliendo». In qiiestn, 
nota alquanto sibillina sembra clus il Pirona 
spieghi la frase e' ven che di Peònis (ipsa 
veiiit eccum-illa de Paeoniis) supponendo 
un villaggio d'una ipotetica regione nebulosa 
e tenebi'osa, per cimmerio intenderà ciò, dal 
quale si immaginerebbe proveniente il sonno. 

Per menar buona questa spiegazione biso­
gnerebbe ammettere a priori nel nostro po­
polo,!'esistenza di leggende fantastiche, che 
nulla ci attesta, anzi di una attività poetica 
e ideale dell' anima popolare friulana, che 
senza esitazione possiamo negare. 

In molti luoghi e presso molti popoli s'im­
magina che chi è colto dal sonno sia quasi 
sorpreso da una persona che lo intorpidisce 

(1) cfr. F. O. Wetse. Les caractères de la langue latinf., 
traduit de l'Hllemand par Ferd. Antoiiie. Paris. Klincksleck 1896 
pag. 255 e seg^. 

i8) Zeitrahrifi fUr VQlherpsyohalogle u. Sprachwtssenschaft, 
voi. XU ^. 803 e segg, 

da prima e poi lo fa dormire ; e la ragione 
si capisce benissimo so si pensa ai bambini, 
che si addormentano ad un tratto, tanto che 
il passaggio dalla veglia al sonno non sembra 
graduale e dovuto a un successivo indeboli­
mento della coscienza, ma improvviso e pro­
dotto da una causa esterna. 

Notisi, del resto, che le espressioni come 
e' ven che di Peònis^, e altre che si citeranno, 
non sono rivolte, almeno da prima, se non 
a bambini e sempre in tòno scherzoso. 

In corrispondenza alla frase friulana i to­
scani dicono, (tolgo dall'eccellente dizionai'ìo 
del Petrocchi): « Venire i Pisani --= addor­
mentarsi. Trovare i Pisani = dormire, Se 
ili mi permeili vò un momenlo a trovare i 
Pisani e assolutamente: Arrivano; vedendo 
un bambino che s'addormenta. Arrivano eh, 
povero Nini » (^). 

Con una metafora un po' diversa i tedeschi 
dicono, quando un bambino s' addormenta : 
Der Sandmann kommt, che letteralmente è 
=- l'uomo della sabbia (il l'enaiuolo) viene 
(sottintendendo ihm in die Augen = a lui 
negli occhi, ossia, gli getta sabbia negli oc­
chi ). La stanchezza, che produce il sonno, 
è rappresentata qui col bruciore che chi è 
colto (la esso sente negli occhi, come avesse 
sabbia sotto le palpebre. Analogamente nella 
lingua famigliare i francesi : il a du sable 
dans les yeax, le pelil homme lui a jelé du 
sable dans les yeax, e anche le sablonnier 
a passe par là {^). 

Le due frasi, francese e tedesca, non hanno 
bisogno di spiegazioni, anzi si spiegano l'una 
l 'altra; nell'italiana non so vedere altro che 
un giuoco di parole, un'etimologia popolare 
appunto, e una consonanza cercata con pis­
olo, pis-olare. 

L'es[)i'essione friulana e' ven che di Peònis 
non contiene per nulla un'allusione a un 
viiliiggio cimmerio (!!), ma bensì al vero e 
piO|iiio paese di Peònis, frazione del comune 
di Tiasàghis (Gemona), che nel 1881, ultimo 
(•ensimcnto generale, contava 797 abitanti. 
Si ha qui un caso analogo a quello dei Pisani, 
ossia ima consonanza cercata col verbo che 
signilica il sonnecchiare, il nicchiare di chi 
è preso dal sonno. 

Il Pirona nel Vocabolai'io lia ped = legare, 
appigliarsi, attaccare, appiccare (rappigliarsi 
<lel latto = lai peàd ), non lo ha nel senso 
di sonnecchiare, accennare della testa ora a 
destra ora a sinistra di chi è colto dal sonno, 
nel quale pure lo si usa. Ivi stesso si legge 
la frase : lu cavallr al pée = il baco comincia 
a filare, che piti propriamente significa: co­
mincia a muovere la testa di qua e di là per 

(1) La frase toscana s ' è infiltrata in più dialetti della pe­
nisola. Un cortese amico, che ringrazio per l'informazione, mi 
dice d'averla sentita a Napoli, e m^assicura che anche a Bologna 
è viva sotto la forma di aj arita qui d' Pisa. — Con analogo 
signiflcHto mi si dice ancora che in qualche dialetto napoletano 
usi la frase è venuto fra Pampèmo, che non saprei davvero 
come plausibilmente spiegare. 

(2) V inglese non ha una frase analoga, cosi m assicurit* 
roqo persone conapetentissima, 
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attaccare il capo de] filo di seta die trari'à 
dal suo corf)0. Da questa o da simile fi'fise 
penso che sia venuta al verbo ped -— ali cic­
care il senso dì ::=: sonnecchiaref itiroìdare. 

L'etimologia po[)olarc che [)foce(h' por via 
di personihcazione e iocali/ziizione p'O'ji.ralica 
non è estrnnea nò al Uil.ino nò HII'italiano 
nò al dialetto nosti'O. Noi da uno scufjui = 
dovere, facciamo Sanie Sciu/ne -= l'or'/atM-
inente ; \)ov mandare in rovina tWcÀnìììO mandd 
a l^alrÙRs, ( ') (̂  ana logjunente , per dire; che 
uno sonnecchin, (ai pè(\), e ueit (•he di Peoìds. 

Non c ' è veri tà ohe nituidii di va,lor(\ come 
non c 'è considera/ ione, minnla. sul iìngiuiggio 
che non riscliia,i'i f[nalcli(i hilo della, c.osc/Hui/a 
popolare . S'è visto come il tedesco e il frati-
cese, l ' i ta l iano e il fr inlano esp r imevano la 
frase aver sonno: i pr imi (hie l inguaggi in-
dicarn) la cosa coti ima. seiisii/ioiic, (.)U(dla. 
del b ruc iore , gli ultimi diK! i i id i re t lamente 
col sopravveni re d 'ut ia poì'sona, ma in (ondo 
coir accenna re a l l ' a t t o di chi è proso dal 
sonno . Gli uni e gli al tr i (considerano la (no-
dosima c o s a : i p i i n n dal di denti-o, gli altr'i 
dal di Cuori. 

Acnii.M-: CosATTiNi, 

-'S-'-"J(S-'S^>--Ì2 

iiifiliì e Iettili lei Friuli 
e 

cenili su ili essi ài interesse locale 
(Continuazione e fine, vedi n.i 3 e 4). 

Gen. — Anguis — LINNEO. 

A n g u i s fragilis — Linneo. 

A. cinereus, A. bicolor — Risso. 

Specie sparsa ed assai comune in tutto il 
Friuli e che giustamente serve di ponte di 
passaggio fra gli olidi ed i sauri. Ed è un pic­
colo sauro anch' esso, al quale mancano le 
zampe, in ciò somigliando ai serpi. Ne dilTe-
risce però per avere le palpebre mobili e le 
mascelle non dilatabili quanto quelli. D'or­
dinario è di color grigio plumbeo e lucente 
col ventre piti chiaro. Presenta però molte 
varietà riguardo al colorito, delle quali le 
più comuni sono : 

1° var. vulgaris — DR BIÌITTA — Parte 
superiore di color cupreo; lianchi scuri; 
colore cenerino nelle parti inferiori. 

2" var. — lineala — Dii BETTA — Con 
una o più linee scure sul dorso. 

3" var. — nigrivenlris — DE BETTA — 
Color bruno-castagno superiormente, nero 
inferiormente. 

Ui Questa frase, che pure è dell'italiano letterario e che già 
il Kedi diceva amica, la fanno venire da ire ad patres (andare 
ai maggiori = morire», che si sarebbe appoK«laio, per etimo­
logia popolare, a Patras — accusativo di Pàtrai, la città greca 

4° var. — fusc'iis — DE BETTA — Di 
color bruno molto scuro superiormente; 
parti inferiori molto nere. 
Tutte queste varietà si trovano in Friidi 

e vi sono comuni. L' oi'bettino a mala pena 
raoi>iunKe i 45 centimetri di lunuliezza. Gli -&& Ì T D ' 

individui molto vecchi hanno talora la metà 
anteriore del corj)o chiazzata d'azzurro. Du­
ra/ite l'estate molti esem[)lari assumono un 
b(il color j'osso-ramn lucente. Ebbi un oi*-
b(ittino mantciuuto in ischiavilìi, che mutò 
la [>olle cangiandosi da color grigio-chia,ro 
in rosso - cupreo scuro. I nostri contadini lo 
(erodono cieco, ma in reaJtà ha gli occhi, 
(.jiiaiitunque piccolissimi. Ciò gli valse l 'ap-
[)ellativo di Magne 'unrbe. Inoltre lo chia­
mano anche 'Uarhile, 'Uarbilul, SgurbisuL^ 
' Uarbisino. vSi crede posto sotto la prote­
zione della, Madonna e ])erciò la chia,i.uano 
anche Magne de Madone. Alcuni lo ritengono 
erroneamente velenoso e temono di sdraiar-
visi sopra. Vive sotto i sassi, sotto le foglie 
secche, nei tronchi d'alberi, ma spesso lo 
si trova altresì fra 1' erba dei pr'ati o nei 
viottoli de' campi. 

Gen. — Podarcis — VVAGLER. 

Podarcis agilis — JAnnco ('). 
Laccrta agilis — Aiict., L. muraiis — Merr. 

È questa la comunissima lucertola, che 
s'incontra ad ogni passo nei pubblici pas­
seggi e nelle vie della città, per i viottoli 
de' campi, sui muri delle case, ecc. Dovun­
que batte il sole, dovunque 1' ombra non è 
eccessiva abita questo agile animaletto, uti­
lissimo senza dubbio perchè distruttore di 
una quantità di piccoli animaletti nocivi. La 
lucertola comune spesso s' ari^ampica sugli 
alberi e predilige le spalliere delle viti, la 
qual cosa fece sì che il Nardo {^) la designasse 
come dannosa a queste piante. La lucertola 
presenta diverse varietà riguardo al colorito, 
varietà che però si possono ridurre a due 
sole principali : 

1° var. — muraiis — MER. — Dorso di 
tinta uniforme, grigia, grigia-rossastra, 
grigia - verdastra, ecc. 

''Z" var. — campestris — DE BETTA — 
Dorso di color verde - brunastro o grigio 
con fascia mediana, due striscio laterali e 
diverse macchie irregolari di color bruno-
scuro e quasi nero. 
La prima di queste due varietà dà origine a 

di-verse altre sottovarietà, che si distinguono 
per il colorito del ventre, che può essere 
ÌDianco (sub. var. — albiventris. DE BETTA), 
giallo (sub. var. flavivenlris, DE BETTA), rosso 

(1) Amo meglio di accettare l'antico nome linneano agilis 
per questa specie, quantunque molti autori moderni, seguendo 
il Merrem, la chiammo «mmft's; a eiù m'induce il considerare 
che il nome datole dai Linneo riilette un carattere i)iù inte­
ressante ed ancora l'intenzione di togliere la confusione clic 
nasce dall' esistere una varietà della stessa si)ccie dal nome 
muraiis. 

(2) Prospetti dogli animali delle provimie venete. 
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Pineta destra del Tugllamento e( 
Baselegìie dove non potei scorgere 

(sub. var. — rubriventris, Die BETTA) O nero 
più 0 meno completamente (sub. var. •— ni-
grivenlris, Di-: BKTTA). 

Se la var. muralis è comune dappertutto, 
altrettanto non può dirsi della var. campe-
slris, la quale abita nei dintorni di Udine, 
ma non vi è comune, mentre più abbondante 
s'incontra nel basso Friuli. La riscontrai 
[requentissima press^ Caoi'le, sulle dune della 

a Porto 
)otei scorgere la var. 

maralis. Questa specie tocca al più '23 cen­
timetri di lunghezza, i-aggiunti spesso dalla 
vai", campestì'is. Quiintunque si confondano 
r una coir altra, la pi'esente sprone e la Zoo-
loca vivipara, chiamando i nostri contadini 
questa e quella coi medesitni nomi di Li-
siarte, Licerle, ìiif^alie, Lixellrc, ecc., pure 
qui l'ipoi'terò le popolari ciedenze, conuini 
ad entrambe, che tolgo dal libi-o dell'Ostei'-
mann ('). Sono ritenuti animali di buon au­
gurio, che portano una goccia d'acqua in 
bocca per umettare le labbra delle anime 
purganti, o per dare da bere alla Madonna 
secondo alti'i. Talora la coda ò; bilìda e chi 
trovasse una lucertola con due code sarebbe 
fortunato. Appendendola al collo e lasciandola 
putrefare sid gozzo, dicono che questo spa­
risca. 

Gen. — Laccrta — LINNEO. 

Lacerta viridis — Gesner. 
L. agilis — var. ~ B. - Linn., Seps varius — Laitr, 

Il ramarro è comunissimo da noi, quantun­
que sia meno frequente l'incontrarlo nelle 
parti più elevate. D'ordinario di coloi" verde-
vivo sul dorso e sulla testa e di color giallo 
0 bianchiccio sul ventre, spesso assume colo­
razioni diverse, che danno origine a molte 
varietà, delle quali le seguenti sono le più 
importanti : 

1" var. — conrolor — DK BETTA — Parti 
superiori tutte verdi non variegate né pun­
teggiate di nero. 

2^ var. — versicoJnr — DE BETTA — 
Parti superiori fittamente punteggiate in 
nero. 

3" var. — maculala — BP. — Con grandi 
macchie qua(b"ilatere nere in fascie sul 
dorso e sui fianchi. 

4° var. — bilineata — DAUUIN — Con due 
•linee uiallonnole ma,riiiuate di nero sul lognole 
dorso; talora con altre linee interrotte, 
parallele alle prime, sui lìanchi e con delle 
macchie nere irregolari. 

5° — var. — menio-cueralea — lU*. — 
Colla gola e col mento di un bell'azzurro 
lucente; questo carattere, come ebbi campo 
soventi volte di osservare, s' accompagna 
a qualùnque delle altre varietà e credo 
venga assunto particolairmente dal maschio 
nel tempo degli amori. 

(l) La vita in Friuli. 

6" var. — chloronota — RAFIN. — Dorso 
di color verde-scuro macchiato di nero e 
di giallo. Talora, come in un bell'esem­
plare, da me raccolto presso Udine, si pre­
senta di color nero con ma,cchie occellate 
gialle. Quantunque il De Betta (*) la dica 
varietà [)ropria dei monti, la chloroiiola 
trovasi in tutto il Friuli. 
Il ramarro raggiunge al massimo i 35 cen­

timetri di lunghezza; tuttavia non si esclude 
il caso che anche da noi, come avviene in 
altre regioni, possa avere maggiori dimen­
sioni. Il sborn o sborsali, come lo chiamano in 
dialetto li'iulaiio,è tenuto por amico dell'uomo, 
ma pericoloso, se irritato. Dicono sia capace 
di mordere tanto forte da l'orare anche Una 
moneta di rame; che si irriti alla vista del 
color rosso ed avverta con un sibilo l'uomo 
della pr(!seuza della vipera, contro la quale 
s'avventa coraggiosamente, sacrificando se 
stesso per la, salvezzadel primo. Ciò farebbe 
credere il ramarro Cosso l'ispettato e non per­
seguitato, con utile dell'agricoltura, giacché 
questo animale uccide una gran quantità di 
insetti darniosi. Siccome però chiodo scaccia 
chiodo, così troviamo una superstizione agire 
contro all'altra. Difatti dice 1'Ostermann (̂ ) 
che si crede faccia fuggire i bi'uchi dagli al­
beri fruttiferi, se dopo morto venga appeso 
ai rami. Dallo stesso autore tolgo che è rite­
nuto quale rimedio contro la scrofola, che 
r olio dove furono fatti allogare e bollire 7 
ramarri si usa per togliere le macchie della 
pelle; lo stesso olio, preso in decotto, vale con-
ti'o l'asma, lo poi sentii da qualche contadino 
che la lucertola invecchiando si cangia in ra­
marro. Ai tisici si dà da bere vino dove fu bol­
lito (^); ai colpiti d'itterizia giova se appeso 
dalla parte del legato; i suoi occhi portati 
in dosso guariscono dalle febbri malariche {*); 
se ne fanno anche empiastri per guarire 1' e-
pilessia e 1' apoplessia. 

Gen. ~- Zootoca — WAGF.ER. 

Zootoca vivipara — Wagler. 
Lacerti!. (ì(]iUn — Auct., L. crocea — Wolf., L. 

montniiii — Mikan., L. tiìijra — Wolf. 

Confusa volgarmente colla comime Po-
darci.H af/ilis, questa specie non si può dire 
frequente in Friuli. Fu trovata presso Udine, 
a Venzone ed in (pialche altro luogo. D'or-
dinaiio non supera i 15 centimetri ed è 
quindi più piccola della specie su citata. La 
/. vivipara dove il suo nome al fatto che 
le sue uova si schiudono appena deposte o 
pochi istanti dopo. Pi-esenta una varietà di 
assai poco interesse : 

var. — montana — MIKON — Punteggiata 
sul collo e sui fianchi di bianco; talora 
anche sul dorso. 

(1) ReUìH e Anfibi. 
2 La vita in Friuli. 
3 M. 
[i) NARDO-GIDELE — Zoologia popolare veneta, 
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La differenza principale fra questa specie e 
la P. agilis, differenza che dà origine ai duo 
generi Zooloca e Podarcis, è la presenza del 
disco masselerico nel centro delle tempia 
delle specie del secondo, disco che manca a 
quelle del primo. 

Gen. — Clieloiiia — BRONGNIART. 

Chelonia caretta — .Linneo. 
Ch. Coauaìui — Dauci.j Tasludo cephalo — SchneM. 

Questa grossa specie vive nello nostre ma­
rine, ma non vi si può dire comune. 1 con­
tadini del litorale la chiamano col nome; di 
Tarlaì'uyhe di mar o Magne copasne di mar. 
Nel museo del II. Ginnasio - Liceo di Udine 
ce n' è un esemplare, non grande, di 38 cen­
timetri di lunghezza per 34 di larghezza. 

Chelonia Midas Sdmdygcr. 

Di comparsa più che altro accidentale, 
questa massima delle nostre tartarughe, viene 
qualche rara volta pescata nelle nostre ma­
rine. Condivide i nomi locali friulani colla 
specie precedente. Può aver talvolta, special-
niente se giovane, il ventre biancheggiante 
anziché bruno f Ch. albivenier — NAKUO ). 
Nel museo del li. Ginnasio-Liceo di Udine 
n' esistono due esemplari, il pi'imo di 77 cen­
timetri di lunghezza per 5U di larghezza, il 
secondo di 00 centimetri" di lunghezza pei' 
54 di larghezza, 

Gen. — Eiuys — MERUEM. 

Emys lutarla — Oessner. 
Emys 0 Cistudo europoea auctores. 

Questa specie è assai comune nei fossi e 
nei paludi salati del litorale, da dove si porta 
spesso sul mercato in Udine, Vive anche nelle 
acque dolci, però sempi'e alle basse. S'usa 
tenerla negli orti perchè vi distrugge una 
quantità di molluschi e di insetti. La te­
stuggine fangosa raggiunge al massimo i 18 
centimetri di lunghezza per 14 di larghezza 
sul dorso. Riceve in friulano i nomi di Co-
passe di ayhe, Codiasse di rosad,e, Magne 
capasse, Tarlariighe, ecc. il Pirona ci parla 
anche della Emys orbicularis — L., che vi­
vrebbe nei medesimi luoghi della E. lutarla. 
Probabilmente si tratta invece di una va­
rietà giovanile della seconda, giacche né il 
De Betta né altri riportarono la cosa, che 
pertanto merita d' essere confermata. 

Gen. Testudo — LiNNiiO. 

Testudo graeca — Linneo. 
T. Hermani — Schneid., Chersine graeca Merr. 

Questa specie, che è conosciuta in tutto il 
Friuli, come quella, che assieme alla più pic­
cola Emys lutarla, si tiene negli orti per la 
distruzione degli animalucci nocivi, sarebbe, a 
quanto mi comunica l'egregio prof. Schreiber, 
comime nei dintorni di Ajeilo, lupgo il li­

torale del Friuli Orientale. Si può ritenere 
di comparsa accidentale anche nelle marine 
di Marano e nel litorale ad occidente. Riceve 
volgarmente i medesimi nomi della specie 
precedente. Molti se ne cibano, al quale scopo 
viene talora portata anche sul mercato di 
Udine, e viene giudicato ottimo commesti­
bile. 

Considcrsi/ioiii. 

Da quanto sono venuto fin qui esponendo 
nel presente lavoro, risulta che noi abbiamo 
in Friuli un totale complessivo di 31 fra 
rettili ed anfibi, rispettivamente cosi r i ­
partiti: 

Anfibi. 
Urodeli — 7 
Anuri — 8 

Reiiili. 
O/idi 

Velenosi — 3 
innocui — 5 

O/ldu-sauri — 1 
Sauri — 3 
Che Ioni — 4 

Totale 15. 

Totale 16. 

Degli anfibi abitano una larga zona di paese 
seguenti : 

Quasi tutta 

- id. 
- id. 
LAUR — Eu-

Trilon punclalus — LAUII 
r Europa. 

» alpesiris — LAUU 
)) crisiaius — LAUU 

Salamandra maculosa — 
ropa e Africa settentrionale. 

Bufo viridis — LAUR — Europa, Asia 
occidentale. Africa settentrionale. 

)) calamita — LAUU ~ Quasi tutta 
r Europa. 

» vulgaris — LAUU — Europa, Asia, 
Africa settentrionale, 

Bombinator igneus — MEUR — Quasi 
tutta l'Europa. 

Bana temporaria — L. — Europa, Asia. 
» esculenta — L. — Europa (non la 

Sardegna), Asia, Africa setten­
trionale. 

Hyla arborea — L. — Europa, Asia, 
Africa settentrionale. 

Sono ristretti e propri di una breve zona 
di paese i seguenti: 

Proteus anguinus — LAUR — Dalmazia, 
Istria, Goriziano. 

Geotriton fuscum — Bp. — Penisola ita-
liana e Sardegna. 

Salamandra atra — LAUR — Paesi delle 
Alpi. 

Bana agilis — THOM — Francia, Sviz­
zera, Italia, Dalmazia. 

Dei rettili sono distribuiti in una larga 
estensione di territorio i seguenti : 

Vipera aspis — L. — Europa meridio­
nale e centrale. 

Pelias berus — L. — Tutta Europa. 
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Tropidonotus tessellalus — LAUR — Eu­
ropa meridionale e 
centrale. 

» natrix — L. — Tutta Eu­
ropa, 

Elaphis /lavesccns — (TMIÌL — Europa 
meridionale. 

Zamenh viridi/lavus — LACI<:I> — id.. 
Coronella auslriaca — LAULI — Europa 

meridionale e centrale. 
Amjuis fragilis — L. — Tutta Eufopa. 
Podarcis ar}ìlis — L. — iti. 
Laceria viridis — GKSSN. — europa me­

ridionale (meno la Sardegna) e centrale. 
Zootoca vivipara — WAGL. — Europa 

centrale e settentrionale. 
Chelonia caretta — L. — Coste dell'A­

tlantico e del Mediterraneo. 
» midas — SCHWICKT — id. 

Emys erdaria — GESSN. — Tutta Europa. 
Tesiudo graeca — L. — Europa me­

ridionale. 

Invece la Vipera ammodytes — L. — a-
bita soltanto 1' Ungheria meridionale, la pe­
nisola Balcanica, la Sicilia, il Friuli, il Bel­
lunese ed il Tirolo, regioni diverso, ma che 
presentano poca estensione in confronto a^ì-
V habitat degli altri rettili. Pertanto il Friuli 
è una delle poche regioni europee dove abi­
tano tutte le tre specie di serpenti velenosi 
deî  nostri paesi (*). 

È interessante assai l'avervi trovato il 
Geolrilon fuscum — Bp. — fino ad ora mai 
stato trovato nel Veneto, se si fa eccozione 
forse del Polesine. Già ho nella prel'azione 
parlato di un incerto caso di cattura del 
Chameleo vulgaris — Cuv., che sarebbe stato 
portato all' egregio e compianto prof. Pir'ona, 
in istato di putrefazione, così raccolto nei 
pressi di Udine. E con ciò ho finito; 

ALFREDO LAZZARINI. 

(1) Non cousideraiulo il Trigonocephalus halys della llussia 
meridionale. 

(i 
ALTRI VERSI BROILIANI 11 

— i l 

I OCI DEL COR 
JD»X o i - A . o 1 3 V a ^ o c i . ^ T ^ r ^ i v i A . 

Udine, 3 luglio '97. 

M' avevan de t to che Gallina è mor to 
E f ino a ieri sena io l 'ho creduto, 
Ma vivo egli è, se pur non è r isor to , 
Che co i : Oci del cor : io l 'ho veduto. 

Mor to non è ; mentì ohi lo diceva: 
Se f a ba t te re il cor, se ad ideali 
Purissimi, lo spir i to solleva, 
Se f a esister V i r t ù , scordare ì mali 

D' un secolo di dubbi e di menzogna, 
Se la v i ta o' insegna a benedire, 
Se pur si piange, perchè s 'ama e sogna, 
Vive egli ancor, né può, né dèe mor i re . 

MARIA MOLINARI-PIETRA. 

Dal socio sij^nor Ci. B. Bellina di Cividale ci ven­
nero coiiHinicati, in aiilogralo, i se}i;uenti versi del 
poeta ndinese Antonio Brodi, deUo \'Anliquario. Li 
ri|)ortiaino a titolo, non l'oss'altro, di curiosità. Sulla 
Iiriina pagina e scritto : 

COLPK UN C A D A V A R 

INTKKESSANT 
SOUVIART A GlVlDAT 

S u LA P L A Z Z E 

IL Di 29 MAI 1H74 
PlZZUr, PRESINT 

PAR l iurr n, IÌEN KUTUR 

01 isioRK ANGELICHE BEI.MNW. 

P A R UN SIUN DI ZUJA AL LOTT : 

HAI PASHAT SETANTEVOTT. 

Man proprie, Udin 2 Lui i874. 

E sulla pagina retro: 

TESTATIC 

La me Muse viete cuche 
No sai'à tant marnaiuche. 

l'oi, cominciano i versi Gisutfiani, sulla pagina terza. 

Siarait un voli 
Cividales, 
No puess tasele 
Naiicliie se oles. 

GisoKb Ducile 
i:>i Cividat 
Dal Re dei Avai's 
Suj niui-s mazza!,: 

¥o (le so Femine 
Li, sul piazzai, 
In cheli Sarcofago 
Mitut in sai. 

I Aiitics usavin 
Sepel'i i Iless 
Nel pini biell centro 
Del lor possess. 

Lui ve oliest Foro 
Dal Barbe A Ibi ri 
Tiemend tes ueris, 
li in paas .sassin ; 

Glie vini, r llalio, 
Con vani di Ile 
Dei Longobardos 
Pavie invado 

Par pianta il Trono 
D' umor crude! 
Sott la bandiere 
Di s{yi Michel. 

Bevut te crepe 
Di Gunimond, 
Sfuarzà Rosmonde 
D'orror fremmebond (!) 

Paterne Furie 
Par lant delir 
Lu fase viti me 
Di so Muiir. 

Pitost che un Mostro 
Mi lei la nient, 
Jo mi sprofondi 
Nel Monument. 

La Calapulte 
Glieli clapp slanzà 
K jù daur c(ipe 
Gisnif piomba. 

Il prin Tibei'io 
1/ è sul aneli, 
Il stil croci far, 
Longobard biell. 

Di fllogiane 
La flbie d' aur 
Fo emancipade 
Dal so tesaur. 

Glie bozze ha lagrimis 
Di cheli gran di. 
De fllistrocliie 
Jlioi ! ce vi:ij. 

Gliei doi miezz cereiis 
Saran spirons; 
Ma la roilele ? 
Ma ju spont.ons ? 

Spalars, scud, elmo, 
Lame e spadon 
Scrizz, cu«rp,son larvis 
De coruzion. 

A ve vut sgrimie 
D' alza il cuviart 
Senze scomponi 
Il Ducile muart , 

Mediani fotografo 
L'idee marcat, 
Saress un ìdul 
Par Gividat, 
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Chel Non, tornàjal 
Al scarpelin, 
Glie no M ha muse 
Del Ducile pi'in. 

Se fais niisteris, 
L' è timp piat'dut. 
Ma jo soi Vergili, 
Non hai viilut. 

Se cà jo US spieghi 
Lis mees itleis, 
No staif, sorami, 
Son colpe i sfuèis. 

RoiTiihle vedue, 
Fra crucio e amor 
De' man <ii Spose 
Al so Ucisor : 

Pnari and in dote 
Lis Patriis claas 
Par salva il Regno, 
E'vivi in paas. 

Ma r empio Cacano 
Bai-bar, sperzur 
Cun melàz lavris 
E lei sul cur : 

FinKind di jessi 
Pini che contenfc 
Innonda d' armis 
Il Continent. 

Cussi a la svelte 
Pini che Paron 
Si ha fatt cognossi 
Cliian di Pluton 

0 ce scuviarie 
Acidental 
Che l'aas là in estasi 
Scarpe e stivai ! 

Cetantis chiacaris 
Par Civìdat 
Colpe un Sarcofago 
Che a r ha chiatat ! 

L 'è di Gisolfo 
Nevod d' Alboin 
Mazzat da Cacano 
Crud Re A vari n. 

Su u!i pugn di polvar 
Fa tant sussur ? 
Se no r è il Ducile, 
Sarà un Pandur. 

Par no trescale 
Cu ' I scarpelin, 
Si siari un voli, 
Stropi il bochin. 

Mi fàsin rabie 
Ciarz cavilons 
Che chiatin beghis 
Fin cu j Melons. 

Jo cà US feveli 
Parce di si, 
Se oles co esamini, 
Puartàimal chi. 

Che jo soi Violi, 
E a fa nuv miis 
Saress un stupid 
Cu cai nei piis. 

Cu 'I fa massacro 
Di eitadins 
E spandi stragis 
Su j siei confins. 

Dat fuc es cbiasis, 
E sachegiat, 
Da Ture Romilde 
A r ha impalat. 

Se il ricc Sarcofago 
Del so chiar ben 
Us faas là in estasi, 
Cun Vo codven ; 

Anzi o scnipùli, 
Che li vicin 
Riposi r Ui-ne 
Del so Desdn : 

E in cheli Dipnesit 
Scrusignares 
La vere storie. 
Cividales ! 

Dnnchie coragio ! 
Cirit, sbusàit ! 
Ce s' incliianlaiso ? 
Su ! Spesseait! 

No stait sul geriar 
Sofistica ; 
Gisolfo no jsal ? 
Deventarà. 

Mi par di viodi 
Un gran casson 
Plcn di memoijs 
Di che stagion. 

Par dovinale, 
Uni timp e Dozz, 
Sun pizzui datos 
Dal timp corozz, 

Qualchi Archeòlogo 
L' ha discorut, 
Ma ciartis ghignis 
Si han oponut, 

Fasind cognossi 
Cu la reson 
Che in cheli scrutini 
Uul precision. 

Il Numisniatic 
Nestri Cigoi 
Po fa sentenze, 
Jevàns d' inibroi. 

Che il so judizi 
Al saress tal 
Dì ve un aplauso 
Uiiiversal. 

Lis soos raccoltis 
E scrizz, basaz 
Su l'Antiquarie, 
Mertin stampaz. 

In chesgh contornos 
Un x)lui fondat 
In che materie 
No ' 1 è mai stat. 

E del Re Cacano? 
L' è muart sul Po. 
Se al tome dongie 
Lu copi jo. 

Quatri peraulis 
E pò flniss; 
Ce US fas fasslidi 
No mi stupiss. 

Oh Gisolf Prode 
Di Cividat 
Dal Barbar Cacano 
Su i murs mazzat : 

Dopo' tang secui 
Che tu haas dnrmit, 
E jè ben ore 
Di cambia sit ! 

La to persone 
Par cliest Musco 
Colm di reliquiis 
A !' è un Trofeo. 

0 metamorfosi 
Del ciiarp uman, 
Fin des Coronis 
Tu faas ledan ! 

E pur che polvare 
Fevele imo 
Des toos prodezzis ; 
Duche, ben mio, 

Che to Romilde 
Là jse mai ? 
0;jn' un la brame, 
Duquang la vai 

Par voe di viodile 
Fàsin dai sfuaiz 
Che in face al spieli 
Parin lang mnarz. 

Tu cir, tu clamile 
Sgarflle fur, 
T' un flanc pizighile, 
Mostrj il to cur. 

Se tu la chiatis 
In tiare o in Gii, 
Da gnuv ti sposi 
Culi in civil. 

Ma torne dongie 
Come ini fan tati 
Che si maride 
Par fa il so fatt. 

Inquant e Prole 
Pcnsarin nò, 
E cliest contorno 
Sarà dntt to. 

E pò lis gnozzis 
Di Cividat 
Nei tiei timps barbars, 
No han mai screat. 

Spedirà Napoli 
Un Musanell (1) 
Par to Copari 
Degn del Aneli. 

Se 0 foss Poeto 
Jo scrivaress 
Di fa là in estasi 
I uestris uess. 

Ah Muse fermiti, 
Tochie al Sapient 
A sci'ivi un ino 
Sul argoment. 

P a r p r o p r i g u s t . 

Ciiiantìn o Muse 
Fra jo e tu, 
Viva Gesolfo! 
Jhiefufn ! 

Ma chest priti Duche 
Del gran Frinì 
In dulà ìsal ? 
In chest satul ? 

Li tante glorie ? 
Luss, class, valor ? 
L'Om l'è un Fantasme 

' Anzi un vapor. 
Viostu Gesolfo 

La cecitat ! 
TanT'Rèss che Sudiz 
Son vanitat. 

Jè nome 1' anime 
Un positiv 
Pe eterne vite 
Di Muait 0 Viv. 

Se cà tu tornis, 
Visiti ben 
Che la supiarbie 
L' è tant velen. 

E chei che dòminin 
Devin capi 
Che lis buladis 
Van a peri, 

E nel judizi 
Cun gran vigor 
Sai'an chiastiadis 
Dal Creator; 

E la Sentenze 
Che Lui &irà, 
Inapelabil 
Par dug sarà. 

Par sbiefà i Ateos 
D' ogni Pajs 
Che néin l'essenze 
Fin dei lor piis : 

Bon Duche dimi 
Par gi-azie to ; 
Sestu Gesolfo 
Tu, sì 0 nò? 

(1) Fatuos riToluzioaari. 
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Fiabe ghargnele w 

A' ere une volte une strie ; e choste sti'ie 
nne dì a' è entrade in ghase di une leinine 
e ai. ha dì t : 

— Fasèimi hi caritàd, parone, — disè, 
— Eh! no hai hifò nìio jò, — disè — nome 

cliesgh doi (asili in ta' cite, che hai di (h\ju 
ai nnèi f'ìs. 

— l)iu vueli — disé hv strie sloiitanansi 
— che tangh (asùi j ' vèis in la' cile, e tangh 
frùz j ' già vài s tur. 

InCati, con che hi temine a' è hide par 
giavà fili' i (asili, a' ha giavad (ui- inveze 
tan^'Jì f i i iz . 

— Aii pòvare inai me ! — «Use — ce mai 
hào tli fa cumò (h date cheste canà(\ che 
no sai nen(,;he diilà inetih' ! 

r^ar giavàsci (hii (Vescs a,' chtme un om e 
ju (as copà dugh, in (Tir (M un, ch'ai vove 
non Pierissìit. E cliest hi maiide siin t' un 
peràr a vuardià i [)érs. 

Intànt che il frut al vnardiave i [)ers, a' 
ven la strie sòt il peràr e ai dìs : 

- - Pieret.o buseto, 
Bùtimi jù mi pereto 
Cu la to sante manine d' oro. 

— Ma no jo, — disèi Pierissìit viodiiile 
cussi brute. — i.àit in là, che mi (asòis f)òiire. 

— Qhi prei bìitimi jù un sòul per ! — 
disè. — [hii stàd a legnes e no hai (,'liatàd 
gote di aghe [)a' strade. 

Pierissìit alore ai bnte jìi im per. 
— Cumò mòtint doi in tas sachetes e piiàr-

timei jìi, — disè, 
— Se no mi ghapassis, us ei portarès ben 

JLi, jo, — disèl. 
— Eh nono! no yhi gbapi jò, Pierissìi t : 

puarte, pnarte j ì i ! — disè. 
Pierissìit, in buine fede, al è vignìid jìi cui 

segn e cu las sachetes pleiies di pèrs; e jci 
in ha ghapàd, in lia mitnd in t ' un sàc, e vie. 

Fàt un bacon di strade, ai è vignnde vòc 
di poussà ; e cussi a' lia iìoàd jìi il sàc sun 
t' un rriùr, e si è ti rade (hu'ir di un sterp, 
par no sai ce vore. l'ierissìit iiitant cui dingh 
l ' ha roseàd il sàc, ch 'ai ere fruvàd, al è 
saltàd fùr, e lìphàd denti in tal sàc un biòl 
clàp, al è fuid. La strie, tornadc donge, a' 
gbape sii il sàc senze abadài, e a' va a ghase. 

Rivade sul portòn, ch 'a i ere sieràd, a' 
scomerr/;e a clama so He : 

— Marpai'ile, Mar'giii'ilòn, 
Ven jù vièrzinii il portòn, 
E pareclie il calderòn 
Che hai di enei il Pieressòn. 

La Margaritón a' vièrz, po' a' inèt sore la 
ghaldèriè dai cuàrs piene di aghe. Apene 
jevàd il bòi, la strie a strunghe denti il sàc. 

(1) Parlata di Cedarchis, dove fu raccolta la fiaba. Questa, 
con leggere varianti, raccontasi anche a Piano e a Tolinezzo. 

— Flòc ! — al fàs il clap sfonderànd la ghal-
derie; l 'aghe a' va dute pai (Tig e hi distnde. 

— Oc di\l diàul |)or(àiso donge po', mar i? 
— disè la Margaritón. — No veiso pini judizi 
di CUSSI ? 

— Can dal so ])re!di! — disè; — tornarai 
ben vie cumò jò a diimiesb^àlu — disè. 

A' cambie cottile, a' si dà sii la patine al 
(;,havèi, eh ' a ' ju veve grisos, a' tòl ciin sèi 
un sàc pilli gròs e a' va da nuv a ceri Pie­
rissìit, che intànt al ere tornàd su pai peràr. 
.Tei hi Clichè e ai dis : 

Piereto biiseto, 
Hill imi jù un pereto 
Cu la to sante manine d' oro. 

— Sèiso tornado, mostre di une vieilate ? 
— disèl. — Sèìs che che mi vèis portàd vie 
prime ; no us in doi un nenghe si sclopàis, 
— disèl. 

— Eh nono! no sei che che tu cròuz, ve', 
elle cheste a' è la ])rime volte che jò ven a 
pèrs a(diì — disè. 

E cu la so gàine a' lia savud tan ben (a, 
che lui al è tornàd jìi a dai i pèrs. Jèi lu 
eh ape, lu mot tal sàc, e vie. 

Un bacon ìndavànt, sintinsi strache, a' ha 
])oàd jìi il sàc sun t ' un mar e a' è lade 
daùr un cisòn, se va ben, a ghalà la lune. 
Pierissìit, a bon cont, a' si è tacàd a berla 
come un vigòl distelàd; e iins cetanyh fantàz, 
che [)ar sort(ì a zuavin di bales ali donge, ai 
son corùz" donge, ai bau giavad (Tir il frìit 
dal sàc, e inveze so ai han ieàd denti un 
(,',lia.n. La strie a,' ven in presse, a' ghape sii 
il so sàc, e vie a (,diase. 

llivad(! sul portoli, a' d a m e la (ie : 

— Margarite. Margaritón, 
Ven jù vi(!rzimi il portòn 
E pareclie il calderòn 
Che hai di cuèi il Pieressòn. 

La fie a' vièrz e a mèt a boli Taglie;- e la 
stri(! a.' strunghe denti il sàc in ta' pbalderie. Il 
clian, rabiòiis, al pete un vare, al mtiard las 
femines in tas |)olpetes, po' al salte (ur in ta' 
cort e al dà une buine strachizzade as gialines. 

— Mari — disè la Margaritón, freansi là 
che la v(!ve becade il ghan, — ose vere che con 
eh' a' si davente veghos a' si pierd la virtìid? 

— Tàs, caci tate, — disè la m a r i ; — tu 
vedaràs che la fiierze volte chel galiòt al 
ha di (ale ciin mèi. 

ITit chest, a' si stravistìs inmò miei di 
prime, e a' tome sòt il peràr a domanda doi 
jtèrs a Pierissìit. Pierissìit, che ben s'intind, 
al tome a lassasci yha|)à. 

— Cumò mo' — disè la strie leanlu' tal 
sàc — no vuèi poussà gran, che vuèi là a 
lung a ghase — disè. 

E s'invie cui sàc su pa' scbcne. So fie la 
scietave sul portòn. 

— Qhàpilu, — disè la strie — e mètilu 
sòt urie lastre in ta' ghanive ; e domàn a-
buinore, intànt che jò sei fùr, còpiìu e pi-e-
pàrimel in pagele par eoo oh'j ' torni — disè. 
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La Magaritòn in che' sere a' fàs ce eh' ai 
veve dit so mari; e ta l'indornàii a' va jìi in 
ta' ghanive cun t' un manai'in, a' alzo sii la 
lastre e a' dìs a Pierissìit : 

— Mot il ghàv sun chest QÒC, Pierissìit — 
disè, 

— Mètiìu tu mo' ! — disèl lui. Jei lu mèt; 
Pierìssìit al phape il manarin e ai tae il 
<?hàv ; e po' chest lu puarte sii in ghamare 
tal jet, e il rest lu mèt a cuòi in ta' pagele. 

Su r ore di misdì a' ven donge jei, la strie. 
A' chi me la Magaritòn, ma la Margaritòn no 
j ' rispuind; la rir par dìit, e a' finis-cui 
(.•;liatài il gliàv in tal jet. Alore a' tome a 
cori pa' ghase come une mate, zeniìnd : 

— Cni mai ese stàd achi a co[)à me' fìe! 
— J' sei stàt jò clièl, — ai l'ispiiind Pie-

l'issht su pai gharnin. 
— 0 sestu tu, Pierissìit? — disè. — Ce-

mùd hastu fàt a là lassìi sul f hamin, po' ? 
— disè, 

— J' hai mitùd la sedòn, il piròn e il curtis 
un insòm chèl ati, e sei vignùd sii, jò — disèl. 

La strie subit a 'ha volùd prova enghe jei 
a la cussi; ma sul pìui bièh a' è colade jù 
tal ffig e si è brusade. 

L. GORTANI. 

PER « LA GHIRLAOTA DI GIULIA 
1)1 FRANCESCO DALL' ONGÀHO 

THosttì, 12 luglio '97 

Carissimo amico, 
Allorcliè nel fascicolo 3.° (16 maggio a. e.) 

delle ottime Pagine Friulane m' accadde di 
leggere essere state pubblicate a Udine in 
occasione di nozze alcune poesie inedile di 
Francesco Dall' Ongaro, tratte da un opu­
scolo autografo intitolato La ghirlanda di 
Giulia e dedicato probabilmente dall' illustre 
poeta ad una signora friulana, mi balenò 
tosto il pensiero che gli egregi, i quali cu­
rarono le succitate pubblicazioni, dovessero 
essere caduti in errore nel ritenere le poesie 
siccome mai stampate. 

Le fui pertanto riconoscentissimo di avermi 
procurato e favorito i due opuscoli, la cui 
ispezione mi persuase come il mio dubbio 
non fosse infondato. E poicliè Elia, cortese 
come sempre, volle accompagnarmi quel­
l'invio con la conferma essere que' compo­
nimenti stati tratti da un fascicolo mano­
scritto, che il chiaro defunto Pacifico Valussi 
stimava di pugno dell' autore, ed inediti 
( asserzione confermata puranco dagli eredi 
del Dall'Ongaro ) mi pare di qualche inte­
resse la notizia che in questo riguardo sono' 
in caso di darle. 

Tanto i componimenti pubblicati per le 
nozze Silva-Grazioli — Il mughetto (Il Canto 
della vergine) e La mammola (La dichia­
razione) — come i due per le nozze Musoni-
Velliscig, — Il semprevivo Manco (Confidenze) 

e La rosa (Un'ora, lieta) — videro la luce 
in una raccolta dì Poesie del Dall' Ongaro, 
edita a Trieste nell'anno 1840 per cura di 
II. F. Favarger, in due volumi con incisioni 
del Viviani, stampati nella tipografìa Weis. 

Le accennate poesie fanno realmente parte 
di una serie di componimenti col titolo com­
plessivo La ghirlanda di Criulia (sLrmonìe 
dieci ). E r autore, a esplicazione del titolo, 
vi appone la seguente nota : 

«Sotto il nome di Ghirlanda di Giulia e-
sisteva un Album di fiori e di versi analoghi 
che il duca di Mantausier offeriva in dono 
alla sua fidanzata, Giulia d'Angennes, due 
secoli sono. Questa erudizione diede il nome 
e l'idea alle seguenti armonie. Tocca in esse 
l'autore alcune tra le infinite corrispondenze 
che legano il regno vegetabile all' animale, 
assegnando, come simbolo, un fiore alle varie 
fasi d' un amor giovanile e infelice ». 

Le dieci armonie (come il poeta le chiama) 
sono le seguenti : 

I li mughetto (Convallaria majalis) « Il canto della 
vergine ». 

II La mammola (Yiola odorata) «La dichiarazione». 
Ili // crisantemo ( Chrysantemum leiicantheniim ) « Il 

dubbio ». 
IV II semprevivo bianco (Gnafalium margaritacenni ) 

«La confidenza», 
V La rosa (Rosa gallica) «Un'ora lieta). 
VI II geraneo notturno (Pelargonium Ulste) « II mi­

stero». 
Il V La miosotide palustre ( Myosotis paluslris ) « L'ad­

dio». 
Vili L'ortensia ( llortensia speciosa ) « Le rimem­

branze ». 
IX // fiorrancio (Calendula officinalis) f< Il disin­

ganno ». 
X 11 papavero (Papaver somniferiim) «L'oblio». 

Le quattro poesie pubblicate in Udine sic­
come inedite sono precisamente la I, la II, 
la IV e la V della raccolta pubblicata a 
Trieste, senz' altro divario che la mutazione 
del sotto-titolo «Il canto della vergine» in 
« Il crepuscolo d' amore » ed alcuni lievi ri­
tocchi in qualche verso, che sembrami più 
corretto nelF edizione triestina. 

Anche quest' ultima circostanza, che ne' 
quattro componimenti come leggonsi nel!' o-
pera qui stampata apparisce evidente uno 
studio di lima, mi avvalora nell'opinione che 
il manoscritto esistente a Udine possa bensì 
essere di mano dell'autore, ma probabilmente 
mi-primo abbozzo delle liriche uscite poi in 
luce a Trieste. 

Amico, com' Ella è, di studi letterari, non 
saranno discare a Lei, e forse nemmeno agli 
egregi lettori del pregevolissimo Suo perio­
dico, queste noticine, che toccano di un poeta 
così giustamente riverito ed amato. 

Mi è poi grato quest'incontro per raffer­
marmi con tutta stima 

Devotissimo Suo 
ALBERTO BOCCARDI. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
Udine, 1897. Tipografia Domeuico Del Bianco. 


